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Leonzio, forzato. 

Don Carlo. 

Malpigli, forzato. 

Eugenio, 

L’ Ispettore delle carceri. 

Rosa, moglie di Leonzio e figlia di 
Geryasa, rivendugliola. 

Giannina, figlia di Rosa. 

Un uomo. 

Una donna. 

Forzati che non parlano. 


Za scena nei due primi atti è in Modena , nell * ul- 
timo atto nelle sue vicinanze. — Epoca, presente» 

Fior, Pratnm , Str, V. Yol. IV. 17 
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ATTO PRIMO. 

.. » * 

* i • - , 

Una bottega di rivendagliela di commestibili , frut - 

• fo, ece. — /n /ondo la porta che mette aita strada; 
a destra l'uscio che comunica coll'atrio della casa ; 
a sinistra un allr'uscio che dà, nella retro — * 6ot- 
tega. /n mezzo della «cena tl banco carico di 
oggetti da vendersi. — t/na panca, due o tre seg- 
giole di paglia. 

■ ‘ ' • • i - . - 1 

SCENA PRIMA. 

; : • ) . ;• /. . .-1 

Rosa sola , «ta leggendo una lettera. 

• Mia cara moglie t Tua madre mi li ha celato per 

u altri quattro anni. — Quattro anni colle catene ai piedi 
« senza tue Ietterei Il sovrana m J ha fatto gra- 
u zia della vita ; e dei ventanni nei ferri non ne=bo 

' piò che cinque » subire. — Avrò dunque la mia 

« libertà tornerò marito e padre; e questa tua ma- 

gi dre , che mi vuol morto a mia moglie e a mia lì» 
« glia, è un’assassina, e se tu l’obbedissi, sarasti sua 

1 u complice ; bada bene che ci sarà chi farà le mie 

« vendette se mai io non giungessi in tempo. *— Dal 
m forte di Sestola domani sarò tradotto nell' ergastolo 
« di Modena , e, vivadio , vedrò te e mia Gglia. Per 
m veder te e mia Gglia andrei al patibolo ; capirai 
u dunque che cosa m'abbia in cuore verso questa, tua 
w madre, che ci vuol morti l'uno per l'altro. — Se 
« hai cara la tua vita, non impedire eh' io veda mia 
w figlia. — Questa è l’ultima mia minaccia n. 

Più rileggo queste parole , più mi cresce lo spa- 
vento 1 Che nessuno possa rimuovere mia madre dalla 
sna idea fissa ? Da un momento all’altro me lo aspetto 
qui... Porse stamattina, quando passeranno innanzi la 
bottega t forzati che conducono al lavoro , vedrò an- 
che lui l E se chiedesse di comprare qualche cosa 
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e fossimo qui tolte! E fos»« «°« he * l . 
di Giannina ? (guarda fuori dalla porta di «M»)^ | 
appena l’alba. Giaonina è anche in Ietto, la marnali 
è a fare le compre. Passassero almeno «deaso . Ma», 
sì... Dio mio, eccoli! (si ode un lontano tumóre di 
catene che sempre più s' avanza) Oh come 
Da quattordici anni che non l ho piu ' , *°? . .. 

lo riconosco più!... come lo avranno sfigurato v paU- 
... mentii... Ab... sì.,, no... sì vecchio e Vuce!...^» 
guarda... mi riconosce!... b lui. — Leonzio, L ( 

SCENA li. 

Leonzio e delta, e voce dalla strada. 

Leo. (di dentro ) Rosa, Rosa l * 0 „„no si 

Una «oca di dentro. Al lavoro, al lavoro , aessa 

fermi. „ e ... o 

Leo. (sul limitare della porta) E nostra figlia W » 

Rosa ismarrita ) È ancora in letto. j/.* É t 

Leo. (e., *.) Ripassando, potrò fermarmi. Voglio yede|ia. 

' Rosa, quanto sei invecchiata l ' • 

La voce di dentro. Avanti il numero 13, presto, al Q • 
,. (il mono d» carme si perde a poco a poca <*« 

.* tano) • ;• j' n 4 t$L n m 

Rosa (rimane immobile aenaa parole , poi, aop , 
silenzio esclama con raccapriccio,) .Ah, mia madre 
ragione! Fossimo morii l’uno per l’altro l ,, 

. j. ..... . . . - - • : • 

.... . jSCENA 111. ' ... M 

i". ; '* *** 

, Don Carlo e della. « 

* • * 

D.C. '(affacciandosi alla porta di messo) Ebbene, Rosa, 
e perchè questa disperazione? , 

Rosa Signor curalo ! Dio lo manda qui. M’aiuli per 
rilà. lo sono una povera disgraziala senza scampo. 


nozze. 


DC. Prossimi alle nozze,, siete in guai? 

Rota E tremendi !... Appunto perchè vicini alle 
D.Ct lo non comprenda... Spiegatevi. Se potessi darv 
* qualche eonforto?h Adiamo ua poco, -t > -*•>* 

:!S ■o-ikuta \ s 
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Boia Da tempo volevo confidarle tutte le mie pene... 
t idi non osavo. S'accomodi. Ora le dirò lutto. Non c’è 
y che lei e il Signore Iddio, che possano aiutarmi, (ite- 
•- dono) , . 

D.C. Da brava dunque, confidate nel Signore, e coraggio. 
Rosa Ccm’ella sa, solo da un mese siamo in Modena, e 
sotto la sua paroccbia. 

■D.C. So che siete di Castelnovo de* Monti, che lassù 
vostra madre vi maritò con uq operaio, che poi rima* 
ncste vedova con una bambina lattante, la quale tira- 
ste so colla vostra industria, voi e vostra mdare, one- 
stamente e cristianamente. 

■Rosa Oh questo poi 6l, signor curato... Ma ci perdoui, 
per carità, la bugia... Non sono vedova ! 

D.C. Come ? 

Rosa Sono la disgraziata moglie d' un condannato per 
■ ventanni ai lavori forzati. 

D.C. Povera donna!... Ora comprendo... 

Rota Oh non è qui tutta la mia disgrazia. Abbia la 
bontà di adire la mia dolente istoria. Dunque a Ca» 

» etelnovo de* Monti, mio paese, fui maritata a un fab- 
bro-ferraio, chiamato Leonzio Gogli, di cui m’ero io* 

’ namorata. Oh avessi dato retta a mia madre! che 
.. i’aveva conosciuto ozioso, dato al giuoco e alle cat- 
\ «live compagnie, ma, sa bene , quando si è ianamo- 
- rati, si ha la benda 1 Volli sposarlo e credetti di toc- 
care il cielo col dito. Non passò un mese che la benda 
era già calata. Da una parte la mamma mi rinfacciava 
il mio capriccio d’ averlo voluto, dall’altra il marito 
mi maltrattava, e spesso mi lasciava sola ed auebe 
senza il necessario. Qualche volta lo rabbonivano le 
mie carezze, perchè di fondo, no, non era cattivo, ma 
poi i compagni facevan più breccia di me nel suo 
cuore. Era un tempo che di notte non veniva più in 
casa, quando si udt ebe nei dintorni eran stati deru- 
bati e uccisi* alcuni viaggiatori; solo la quarta sera 
dopo quell’aggressione, Leonzio venne a casa, ed era 
sì stravolto, che Don osai tentare di metterlo di buon 
umore; e già stava per andare in letto quando, a un 
tratto, mi vidi la casa piena di dragoni, « lui amma- 
nettato e tradotto yia,.t Ero incinta t Mia madre mi 
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■ riprese con sè; non mi parlò piò diluì, nè volle efea 
De parlassi con altri, nè che si 'sapesse della eoa 

• soric... Ebbe compassione di me; mi prodigò tutte le ■ 

• core , e diessi con ogni industria a migliorare il 
eredito della sua botteghetta per farmi star bene. Fral- 
tanto diedi alla luce la mia Giannina, ed ero oppena 
uscita dal puerperio, quando uDa mattina vidi entrare 
!a mamma in camera... Oh ! signor curato, quella mattina 

'* j»ho sèmpre fitta qui nella fantasia e formerà la dispe- 
ratone di tutta' la mia vita. La mamma aveva qual- 
~ che cosa in tutta la sua persona che mi metteva spa- 
vento... Non so mica io che cosa ai fosse l.~ io cul- 
* lava la mia bambina ve lei ai mise tra me e la «alla, 
poi tenendomi una'mano sulla spalla e l'altra sulle (Co- 
perte della bimba, cogli occhi di fuoco e «OH vone 
tremante disse: — « Rosa, bada bene • tua madr*, 
u che in questo momento ti parla in nome di Dio. _ 
u Bada e ubbidiscimi, se non vuoi la maledizione tu* 
r ‘ a è della tua creatura. Leonzio, come assassino, ;è 
« stato condannato alla morte, e per grazia sovrana, a 
u ventanni di lavori forzati. Ma per te è morto, 

" h per tua figlia Leonzio non ha mai esistito. Non sa- 

• „ prà mai chi sia suo padre, almeno finché avrò vita 
» io. Giurami per la tua creatura che mi ubbidirai. « 

' forni sentiva soffocare dal pianto... e lei urlava: 
u Giura se non vuoi essere maledetta... ,» e giurai ! 

(pausa) ' ‘ i 

D.C. In qual tremendo conflitto fa messo il vostro cuore. 

D’ollora in poi quanto avrete sofferto 1 
'Rosa La lascio immaginare ! - Y 

D.C. E come potè vostra madre mantenere ignota a Gian- 
nina la sorte di suo padre? 

Rosa Nel modo più strano e penoso. Prima di tutto si 
spatriò; si vendè ogoi cosa, si aodò a metter su casa 
c bottega a Massa ove nessuno mai seppe eh’ io fossi 
la moglie d’un forzato. Le mamma diceva a tutti che 
ero la° moglie d’un operaio morto di malattia , e a 
Giaonina (che fa sempre la sua delizia) insegnava 
- sempre nelle sue orazioni a pregar per 1’aoima di sno 
padre. Pensi un po’ come stesse il mio cuore a quelle 
orazioni. *• 1 •’ *• 
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Attti PRIMO. 

' D.C. E dì lui ooq sapeste mai più nulla? 

Rota Per alcuni anni P uno non seppe dell* altro. Un 
Riorno mia madre fu avvertita, che tra i frequentatori 
■ della nostra bottega v’era uno uscito dal forte di 
Sestola, e lei lo scacciò. Io andai subito in cerca di 
lui per chiedergli se Leonzio Gugli fosse tra gli sgra- 
ziati che aveva avuto a compagni ; mi rispose che s). 

Non so come, i forzati possano tenersi in corrispondenza 
coi liberati, fatto sta che quell'uomo divenne Panello 
. di corrispondenza fra me e mio marito, lo però gli 
scriveva di raro perchè anch’io pensava che, saputosi 
il nostro segreto , mia figlia sarebbe stata infelice e 
disonorata. Ma ero costretta di tanto in tanto a man . 

# dargli qualche buona parola , perchè mi faceva dire, 
ebe qulcheduoo lo avrebbe vendicato su mia madre , 
e anche uccisa, se per essa fosse stato senza mie lettere. 

D.C. Ed ella non iscoprì mai la vostra corrispondenza ? 
Rosa La scopri. Un giorno trovò una sua lettera che 
m’era caduta di tasca. Una delle più minacciose con- 
tro di lei ! (il pianto la interrompi) 

D.C. Avrete dovuto subire un rabbuffo ? 

Rosa Un rabbuffo ? Si chiuse nella camera con me.... 
mi disse cose terribili, minacciò , di battermi... Mandai 
un grido. La mia Giannina mi senti, (aveva dieci anni !) 
e la poveretta sforzava la porta per venire in mio 
aiuto!... Allora la mamma apri, le disse che, ero ca- 
duta, che mi soccorreva... e restammo abbracciate pian- 
gendo con quella povera innocente, che non conosceva 
la triste verità. 

DjC. ( commosso si asciuga gli occhi) 

Rosa A Massa mia madre non potè più ritenersi tran- 
quilla, e andammo a metter casa u Reggio. Là non 
ebbi più lettere di Leonzio, e quel silenzio mi teneva 
sempre in ispavento pei giorni di mia madre. Passa- 
rono così quattro anni. La mia Giannina intanto ve- 
niva su bella , buona, aggraziata. La povera mia ma- 
dre faceva ogni sforzo per educarla finamente, e n’ era- 
. vamo tanto più orgogliose, quanto più ci costava di 
pene. Finalmente un nostro vicino, un onesto giovine, 
scrivano presso una casa di commerciò, s’innamorò di 
Giannina. Figlio d’un ascierà, buon uomo, senza pre- 
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leso, ncn v ovpnimo ad avere ostacoli a! matrimonio... 
quando però si fosse conservato il nostro segreto. 
Questo amore cominciò da uo anno; due mesi or sono, 
il giovine la domandò formalmente. Mia madre fo beo 
contentaci allogare cosi onoratamente'la figlia del for- 
zato. lo ne sentii a un tempo gioia, paura e rimorso. 
Un mese fa, la cosa presso cui è impiegato Eugenio, 
(il promesso di Giannina), acquistò un fondaco a Mo- 
dena a cui fu egli destinato; e da ud mese, anche noi 
siam venute qui per essere vicine allo sposo, doven- 
dosi a giorni fare le nozze... E ieri ebbi questa lettera, 
(la dà a don Carlo) e... or ora è passato Leonzio co- 
gli altri forzati dinanzi alia nostra bottega... e ripas- 
serà. Vaole assolutamente rivedere la figlia. Povera 
me! Povera la mia figlia! • 

D.C- Ma questo non prevenire il fidanzato della |eoodi- 
zione dello sua sposa è un inganno che, scoperto 
dopo il matrimonio, potrebbe essere causa di maggiori 
sciagure. Converrebbe persuadere vostra madre a 
transigere colta sua ostinazione. 

Uosa Non sarà mai possibile. Ma Ciò che ora piò mi 
tormenta, è l'idea che abbia a sorprenderci qui tutti. 

D.C. Coraggio, Rosa, non disperate. Farò di tutto per 
prevenire gli spiacevoli incontri. Parlerò con vostra 
madre, andrò là dove i forzati lavorano, e vedrò di 
calmare il sao spirito. 

Uosa Oh che siate benedetto ! Ma ecco mia madre. 

SCENA *V. 

Gervasa con facchini carichi di ceste di fruiti 
e di erbaggi , e delti. 

Ccr. (di dentro) Sa, figliuoli, allegri ! cbè anche voi go* 
drete del buon mercato, (entra cogli uomini) Oh si- 
gnor curato ! Le faccio riverenza ! (vuol baciargli la 

mano) 

D.C. (schermendosi) Lasciate, mamma Gervasa , ben sa- 
pete che non amo queste dimostrazioni. Attendete 
pure alle vostre faccende. 

tìer. Le mie faccende sono presto sbrogliate. Ros* farà 
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lei. Prendete, figliuoli , stamattina vi dò un soldo di 
più e testa pel facchiaaggio, in grazia del baon mer- 
cato della piazza, (paga gli uomini che poi partono. 
Rota accudisce a disporre le cose) Se non fosse ar- 
dirò, signor curato, le offrirei questa pesca. Guardi 
se questo vivo colore non la fa parere dipinta I 
D.C. Grazie ! Tenetelo per mostra della bottega. 

Ger. Capisco che la è un’impertineoza la mia,. Rosa, 
scegline una dozzina tome questa, mettile io un cane- 
strino ; le porterai quindi a casa sue, 

D.C. Non occorre, Gervasa... 

Ger. Lasci un po' [tre, e gradisca di buon cuore; tanto, 
dobbiamo venire & incomodorla per darle giù i nomi 
per le pubblicazioni del matrimonio della nostra Gian- 
nina. 

D.C. Ho scnlifp che maritate ia vostra figliuola, e son 
venato a rallegrarmene perché mi ti dice che la diate 
. a un giovaae onesto e di buona condizione. 

Goti Una perla, signor carato , una perla I Ma non fo 
per dire, anche la nostra Giannina è un angioletto!... 
‘iLei l’avrà vista in chiesa... Non è vero, che pare on 
angelo? Tiene sempre gli occhi sul suo libro... perchè, 

; cospetto, ia Dostra Giauniua sa leggere come un pre- 
dicatore! Eh, Rosa, come ce le passiam bene le lunghe 
sere d’inverno colla lettura di Giannina! 

Rota Sa dare un’espressione alle vite de' santi, che ci 
fa piangere. ' 

Ger. Sissignore, ci fa piangere. Oh la Giannina ha un’ani- 
ma veramente nobile e fiua ; non la si direbbe figlia 
di poveri operai. 

D.C. E che fa codesto? Che fa l’essere anche figli di 
chi si fosse fatto torlo in faccia alia gente deimoudo? 
Ciascuoo è figlio delle proprie azioni, ed ornai va sra- 
dicandosi questo pregiudizio, di dare ai figli un carico 
o un meriio delle colpe o dede virtù dei padri. 

Rosa (lasciando le sue occupazioni e facendosi avanti 
dice con anima) Ah sigaor curato, ha beu ragione! 
Ger. (con collera mal repressa) Rosa ! bada un po' alle 
tue facceude , tu! Ehi siguor curalo, lei ha un bel 
dire, ina ho i capelli bianchi c da uq pezzo conosco 
la gente dei mondo. La nostra Giauuiua a forza di 
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sleali, l'abbiamo tirata sa come Una damine : sa leg- 
gere, scrivere , far de’ conti, ricamare, ha belle (ma- 
niere, fattezze delicate... ebbene , perchè è figlia di 
povera genia, d'una rivendugliola , tutti si fanno caso 
come abbia trovato per marito uno scrivano... e il 
padre del giovine, in sulle prime, faceva qualche dif- 
ficoltà a dare il suo assenso; si figuri un po' se il 
mondo la credesse figlia di gente disonorata! 

D.C. Il mondo non dev'essere nè il nostro Dio, uè la 
nostra coscienza. 

Rosa Oh gli è vero ! 

frer. ( irritata a Rosa) Che cosa, gli è vero? Vorrei nn 
po' vedere, Rosa, se tu potessi maritare la tua figliuola 
ad un uomo come Eugenio, ove tu... sua madre... 
fossi (per dio’ di dire) una donna di mala vita. Per- 
doni; signor curato, non già ch‘ io la contraddica, ma 
quando si tratta delle nostre creature , bisogna far 
taso del giudizio del mondo, perchè avendo noi po- 
veri vecchi a lasciargliele al mondo, bisogna ben'eche 
facciamo di tutto per lasciargliele io buon concetto. 

D.C Eppure, Garvosa , io credo che anche voi dovrete 
convenir meco, che solo la probità è quella proprio 
che rJ procura il buon conciato. Fate mo il caso che 
alla vostra Giannina fosse capitato uno sposo d’una 
condizione elevatissima, e che voi, per certe circo- 
stanze, aveste potuto mentire la vostra condizione di 
rivendugliole e fingervi contesse... marchese,., crédete 

- voi che scopertasi la vera condizione di Gianoina (e 
ciò non potrebbe tardare) quando già fosse anche sua 
moglie, essa non dovesse (per contraccolpo) soffrire 
le conseguenze della vostra menzogna ? e soffrirne 
tanto maggiormente, quanto più ne fosse irreparabile 
lo sconcio ? .• ‘ 

Ger. (guarda inquieta ora don Carlo , ora Rosa che ab- 
bassa gli occhi) lo non capisco perchè ella mi faccia 
questo caso... 

D.C. Così... per mo’ di dira... Orsù, Gervasa, giacché 
son qui, datemi giù i nomi degli sposi per le pubbli- 
cazioni. 

Ger. Volontieri. Là, Rosa, spicciali; il calamajo, la carta 
e la penna. Guarda nel cassetto del banco , ìq mezzo 
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ài libro mastro , Giannina deve tenervi qualche foglio 
Staccato, (va con Rota al banco e le dice minaccio- 
sa sotto voce) Se credessi che tu gli avessi detto !.. 
(forte) Ecco qui, signor curato... ma venga su in casa, 
scriverà eoa più comodo. 

VC. No, no ; è presto fatto. Lo sposo si chiama? 

Ger. ((ferrando) Eugenio Marchini da Reggio. 

D.C. Del?... 

Ger. Del?... 

D.C . Si, il nome del padre e della madre? 

Ger. Fa bisogoo'di dire il nome del padre e della ma* 
dre? 

D.C • SI, per meglio indicare l'identità della persona! 

Ger. Figlio del vivente signor Mario, e della defunta si- 
gnora Isabella... non ricordo il cognome della madre, 
ma i morti non occorre nominarli, non è vero? 

D.C. fasciamolo io bianco; lo metteremo dopo, (scrtven* 

' do) uiannina figlia... ’ 

Ger. (prontamente dettando) Della vivente Rosa Cal- 
dani. ' 

D.C. E del?... 

Ger. Ma ì morti non occorre nominarli. 

D.C. Cbi lo dice? Trattandosi poi di figlia legittima non 
si pub ommettere il nome del padre. 

Rosa (da sè) Oh Dio ! 

Ger. (con franchezza) Ebbene, scriva: del fu Gaetano 
Anregli. 

D.C. ( guardando Gervasa e ripetendo senza scrivere) 
Gaetano Auregli? 

Ger. (mi» po' smarrita) E... perchè non scrive ?... 

Rosa (raccomandandosi) Mamma! 

Ger. (con sospetto) Rosa ?... 

D.C. Mi pare che un tale di questo nome fosse condan- 
nato ai lavori forzati. 

Ger. (con soprassalto) Dio mio!... Cangiamo nome e co- 
gnome. Metta... 

DJC. Cangiar nome t... Gervasa ? voi delirate ! E crede- 
te di provvedere all'onore di vostra figlia e *di vuslra 
nipote mentendo il nome del padre ? 

Rota Oh mamma, che fai ? (piangendo) 

Ger. (alterata) E che cos’hai da piangere adesso?... In- 
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somma, signor curato, verrò io da lei... già so che) .pa- 
gando una tassa , le pubblicazioni si possono onunet- 
tere... non già , che ci sia niente di disonorevole per 
Rosa , nè per Giannina... La mia figliola può portare 
la fronte alta. A Castelnovo de’ Monti (dov'è nata e 
dove s’è maritata), la rispettano tutti. Giannina è figlie 
di legittimo matrimonio... ed è degna Giaouina del gio- 
vane che l'ha scelta sposa... Oh 6Ì... ma queste pub- 
blicazioni si possono tralasciare; e son persuasa, , che 
anche lei, signor curato, ne sarà persuasa, e che, mi 
seconderà... perchè... se questo matrimonio non s’ a- 
vesse a fare, ue morirebbe Giannina... e sua madre.!, 
ed io, prima di loro! 

D. C. (con autorità) Gervasa ! Pensate che la raeozogna 
e l’inganno attirerebbero la punizione del cielo su. voi, 
e disgrazie sulla vostra nipote. .1 

Jiota Oh mamma, mamma per carità*! . * * ,y 

Ger. Ma finiscila , Rosai... Oh seuto venire Giannina 
giù della scala... asciugali le lagrime per l’emecrdi 
Dio..! ne parleremo poi, signor curato, (corra alla 
porla a destra) .. ; .t. V. ,n? 

D C. Ora andrò a vedere di parlare a vostro rasato;, £«- 
tc animo, buona donna, sarete consolata, (pari* d*f 

™* t0 ) i. 




SCENA V. .. 


\i v * * 

v- 


Gervasa, Gianoioa e Rosa, 


v»i« * 

1 •, .» . va 


• . 1 ; ' ? t () ' 

(Durante la scena , qualcuno di quando in quando 
viene a comprare commestibili. Uosa vende-) 


ii 4 .a 


Ger. To’, to’, è partito il signor curato. 

Già. Stamattina, mamma, sono brava, non è vero? 

Rosa Ma sì! E come ti sei alzata cosi presto! -, 
Ger. Eh, cara mia, più ci accostiamo al gran giorno de- 
siderato, meno si dorme. Non è vero, Giannina ? 
(baciandola) y 

Cia. lo anzi ho dormito tutta la notte soporitamenìp , e 
stamattina in sull’alba facevo un cero sogno, che poi 
(inilo «1 male! , 
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Gef. Via, dinne un poco il tuo sogno. Ben sai che sono 
«faniosÀ per spiegare i sogni e trovarci la buona ven- 
tura , perchè tanto più son tristi, tanto migliore prò* 
mettono l’avvenire. 

Cfitt. Mi pareva d’ essere in un bel giardino a coglier 
ifiOrifcol mio' Eugenio, egli mi tesseva ghirlande di ro- 
se tanto vaghe , e nel porgermele mi diceva parole 
tanto affettuose, eh’ io mi sentiva commossa fino alle 
lagrime, quando ad un tratto un suono orribile di ca- 
tene ba cangiata .tutta la scena. Il giardino è diven- 
tato ena caverna scura, scura, Eugenio allora guardai!- . 
domi atterrito, s'è dato alia fuga ; io faceva per se- 
guirlo, ma i festoni di rose fattisi pesanti come il fer- 
ro, e avvinghiandomi tutta, mi teneano come legata a 
terra e mi stringevano la gola si, che non potevo gri- 
dare... e... ( ridendo ) mi sono svegliata. Sapete da che 
fu prodotto il brutto sogno? Dai forzati, che passando 
sotto la mia finestra , mi fecero sentire il suono delie 
loro catene. 

Rosa (da si) (Ah questo è soffrirei) (Gervaia cupa in 
* silenzio col guardo a terra ) * , , 

Già. Ma che? Il mio sogno vi ha spaventate? Mamma, 
mamtna f (abbracciandola) Oh sta a vedere adesso che 
ci fantastichi su delle disgrazie! La nonna dice, che 
quanto son più tristi i sogni, tanto migliore prometto- 
no l’avvenire. Via, nonna, spiega alla mamma la mia 
buona ventura. Anche tu, nonna, ti sei spaventata ? 
Oli questa sì , che la è curiosai È tanto V amore per 
mè, che fino i miei brutti sogni vi fanno paura? Po- 
verette 1 Quanto vi sono riconoscente. 

Rosa Mia buona Giannina , adesso che stiamo per per- 
derti, un’ombra éi dà inquietudine. 

Ger. (concentrata) E come passano mo qui dinanzi a 
nol i forzati? 1 * 

Rosa Perchè vanno fuori di porla S. Agostino pei lavo- 
ri della cittadella: ■ r 

Ger. (con ironia) Come né sci informala 1 , 

Rosa È cosa che tutti sanno. 

Giu. E poi glielo avrà detto il forzalo che è venuto in 
/ bottega. * ;; ’ ... ... 

Gir. (tremando d’ira mal reprint») Utt forzalo 4 vena* 
lo io bottega ? 
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Già. Appena svegliatami del br; to sogno , sono OOPOi" 
ad aprire la finestra, e in q* et momento ho visto un 
forzalo sulla porta della no a bottega. 

Rosa [interrompendola con • oacifd) Ben sai che ai for- 
zati è concesso di compr si coi loro guadagni no po’ , 
di frutta, e... stamattina j d'essi divenuto per questo. 

Ger. Non dovovi vender 

Rota E com’è possibile ? 

Ger. Ebbene, cangieremo di bottega. Andremo io istrada 
per cui non debbano passare forsati. 

Già. Fai bene, nonna I Mi mette tanto ribrezio il veder- 
li... Dio! Dio!... Hanno dipinta nella faccia la perver- 
sità dell'anima loro. Colui che usciva dalla nostra bot- 
tega guardava in su e mi ha fissi due occhi sì tremen- 
di che mi hanno fatto più paura del mio sogno *v • 
mi sono tosto ritirata. 

Ger. Fuggili sempre quando li vedi. Sono anime danna- 
te, che portano sciagura solo al loro avvicinarsi ; per- 
versi che, liberi, cercarono sempre le male compagnie 
per commettere delitti; prigionieri, ne concertano som*' 
pre di nuovi pel- dì che usciranno di carcere. 

Già. Oh m'hai fatti sempre racconti sì orribili di qaeUe.t 
gente sin da prima, che anche adesso mi' mette i bri-' 
vidi al solo vederli da lontano. 

Ger. (da sè)Beue! Cosi a sua madre noa verrà mai vo- 
glia di dirle chi sia suo padre. ! 

Già. (va a guardar fuori della bottega ) 

Ger. ( accostandosi a Rota che seduta lavora r le dia o 
sottovoce) Rosa, Rosa ! Tu bai parlato a don Caria i- 

Rosa (non potendosi contenere) Se Dio volesse ano buo- 
na volta termi questa vita!... > v' 

Ger. Che colla madre e colla figlinola ti è insopportabile. 
Vorresti passarla piuttosto in galera 1 

Rosa Questa persecuzione è certo più tormentosa della 
galera! 

Ger. Ma brava!... Tu eri proprio degna di quell* nomo. 

Già. ( festosa ) Eccolo, eccolo Eugenio. 

Ger. Oh bravo ! chò dobbiamo far insieme certe spetta**- 

Già. Prendi anche me, nonna. 

Ger. No, no, non devi saperne nulla. : 

. •• *' 
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A 4 '**» 

" SCENA VI. .. 

Eugenio, dette, alcuni avventori. 

Eug. (con a» matto di fiori ) Buon giorno , mamma , 
buon giorno, Ros* ! 

Già. E a me non si dà il buon giorno ? 

Eug. (p retentandole i fiori) A te lo danno questi fiori 
coi loro olezzo. 

Già. Mamma, guarda che bel mazzetto di fiori. 

Rota Prega Iddio che a tutte lè tue rose sieoo sempre 
tolte le spine come a queste , poterà la mia Gian- -> 
nioal , 

Ger. Ciò sarà pensiero di sao marito. 

Bug, Potete ben credere che lo farò, (stringendo (a ma- 
no a Giannina) 

Ger. Via, adesso non é tempo di sdolcinature. Sai che 
dobbiamo andare dall’ orefice , Eugenio, e tardi y non 
potrei abbandonare la bottega. 

Uomo ( che compra frutta ) Signora Rosa, signora Gerva* 
sa , che il Signore vi benedica quella vostra beila fi- 
gliola. Fa scomparire i bottoncini di rose che tiene in 
mano. ^ # " *' • !< * 

Donna ( pure che compra) E quel bel figliuolo che se la 
becca? È bianco e rosso come questo bel pomo. 

Ger. Obbligata, creatore. 

Eug. ( ridendo ) (La è curiosa che i complimenti a me 
li fanno sempre le donne e a lèi gli uomini.) 

Ger. (Ma non si sa questo ? L’uomo è bello per la don- 
na^e la donna per l’uomo.) 

Eug. Ohè, non sapete ? Ma zitte veh I perchè dovete far 
le nuove. Mio padre oggi verrà a fare il regalo alla 
mia sposa. 

Già. Oh che caro papàl... gli voglio già tanto bene! Fi. 
garati, Eugenio, io, che ho avuta la disgrazia di non 
conoscere il mio povero padre , quanto vorrò bene al 
thol Non avrò a dividerlo quell’amore che colla mia 
buona mamma. 

G fi a me, ingrata, menta? 
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Già Ob questo si sa, ma intendo che cosi potrò dire di 
avere il papà e ia mamma. 

Eug. E anche a me, che sono senza madre, la tua terrà 
,il suo luogo. (Rota commossa bacia or l'uno or i'dt- 

tTa ) A \l 

Già. Mamma! E credi lo che l’anima di mio padre go« 
drà che io consacra l’amore che avrei dovuto a lui, al 
padre d’Eugenio? . ’. w ‘ t , 

Rosa Ah... sì... povero angelo 1 . . 

Ger. SQdo io che non debba esser così! Dunque aildià - 
mo sì, o no ? _ ^ 

Eug. Giannina, a rivederci con tante belle cose 1 

Già. Addio, addio, tornate presto, (ti accompagna alla 
porta guardandoli e facendo baciamani) 


SCENA VII. 

Rosa, Giannina, poi don Carlo. 


. & • 
» , < 


Rosa Pare una fatalità! Che ogni loro parola oggi debba 

i come un coltello riaprirmi la ferita del caore ! 

Già. (sempre tu la porta- della bottega)' Ab, signor cu* 
rato! 

D.C. (di dentro) C’è la mamma ? • 

Già. Sissignore, resti servita. Mamma, il signor curato. 
(Rosa agitata gli corre incontro , vorrebbe chiedergli 
qualche cesa. D. Carlo, con l'occhio le accenna Gian - 
mna) 

Rosa Giannina! Va un po' in casa ad assestare la Ina 
camera. 

Già. Sì, mamma. Riverisco, sigaor carato. 

D.C. Addio, figliola. (Giannina parte a destra ) 

Rosa Ebbene, ha visto Leonzio? 

D.C. Sì, ho chiesto di lui ad una delle guardie che so» 
praveglia ai lavori dei forzati, e subito presentandomi 
all’uomo, eh e taDto soffre per l’amore della famiglia, 
ho fatto app elio al suo cuore perchè accetti la conso- 
lazione di vedere la figliola ad un patto di non le si 
dare a conoscere per ora come suo padre. 

Rosa E come potrà farsi questo ? 

D.C. Vostra madre starà assente qualche tempo ? 


Ou 

A- - 


J 
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Rosa E andata col promesso di Gianuìoa per alcune com- 
pre di circostanza. . 

D.C. Opportuuainente dunque, {va alla porta della 
ttrada a fare un canno a perdona che è fuori) 

Rota Oh Dio ! Sarebbe qui? 

D.C. A momenti. Mi son fatto seguire da un ragazzoni! 
quale ora avvertirà una delle guardie che deve con- 
durre due forzati per portar la colazione ai lavorato- 
ri, affinché per alcuni istanti Leonzio sia lasciato qui, 
sotto pretesto di comprare qualche cosa, a parlar colla 
moglie, dopo quiadici anni di separazione, e colla fi- 
gliuola sia’ ora a lui sconosciuta. 

Rota. Giauniaa , a cui fanno ribrezzo e tonto terrore i 
forzati, come sostcrr.à la vista di suo padre? 

D.C. Egli mi ha promesso di contenersi e di non ma- 
nifestatesi. Ella poi aon avrà che parole affettuosa 1 
da lui, e cosi le scemerà ogni ribrezzo. 

Rota E come l’ba ella piegalo a questa considerazione? 

D.C. Col fargli conoscere , che un suo atto imprudente 
leverebbe a lui agio di rivedere la sua famiglia e di- \ 
struggerebbe la felicità di sua figliarlo gli ho pro- 
messo che mi adoprerb con tutta l’ anima, perchè si 
riannodi la sua esistenza con quella de’ suoi, senza 
che s'abbiano per questo, a sventare le uozze di Gian- 
uina. Frattanto questo incontro calmerà on poco quella 
irritazione dell’ animo che lo traeva ad infami propo- 
siti. I 

Rosa (pentota) Dunque ci parleremo; dopo tanti anni!... > 
Oh ! perchè è si cangiato il mio cuore per lui ? Sta- 
mattina l’ho visto, c mi ha messo spavento. Que J suoi 
delitti... quella pena... e quell’ aria che gli traspira di 
uomo infamalo, vi hanno cancellato l’ amore che un 
giorno io gli portava... Oh Dio, Dio, signor curato, 
veggo che per me non è più possibile una contentezza. 
M’hanno guastato il cuore ! 

D.C. Non vi scoraggile , povera donna! Il vostro cuora 
è sempre quello della buona moglie e della buona .* 
madre 5 e nelle circostanze più solenni della vita, dal 
vostro cuore vi verrà suggerito il vostro dovere. 

flosci Ah, sento le catene! Dio, dammi forza c coraggio» .1 
Fio?. Dramm. Sor. V*-V-ol. IV r . «v 1.8- v> 
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SCENA. Vili. » 

. . Leonzio e detti. ’ J *■ 

'• ■'{ , . 

(Leonzio si presenta scortato da una guardia che ri» - 
mane fuorù Leonzio e Rosa restano l’uno in faccia 
dell’auro come interdetti) - » *V 


jC. Rosa, Leonzio! qnesto vostro incontro vi sia pre# 
sago di giorni di virtù e di pace. •. * - 

ieo. Lo vedete, signore? Le metto paura!... Divide i 
sentimenti di sua madre. ( Rosa gli getta le braccia . 
al collo e, nascondendogli il capo nel seno, rimane 
piangente ) !.. f; 1 "-U 

D.6. Poveretti 1 Avete antbidue sofferto molto, e Dio 
perciò ugualmente vi tiene come suoi diletti figlinoli! 
Questo pensiero vi faccia fiduciosi l’un dell'altro nel- V 
l’amore coojogalc. ! t •. ; 'A 

Leo. (pone la mano sulla fronte della moglie , la guar- 
da in silenzio, poi , intenerito, la bacia) Mi bai per j 
donalo, Rosa? ■ V* » 

Bota Oh da un pezzo!... 

Leo. Ma il mondo nou perdona, no. Il mondo mi scac-i 
cierà per sempre da sè... e non sarò mai che di dan» 

no e di vergogna a’ miei.»] ...... 

Uosa Non dire così, Leonzio... . 

Leo. (a don Carlo con riso amaro) Se mi si facesse -- 
grazia adesso degli anni che mi restano ancora di ’ 
pena, sarebbe oua grande sciagura por me e per loro, 
che stanno per maritare mia figlia. Io non pptrei fug» 
girle... esse dovrebbero evitarmi... eia Sue di quest» 
nostra lotta sarebbe la maledizione sui nostri capi, del* 
la figlinola, che resterebbe, senza sposo. E come pos- 
so io diventare migliore? Lo vedranno se divente- 
rò migliore! (Rosa s’allontana dal marito con paura ) i 
Leo. ( guardando Rosa con dolore) Già ? Passato quel 
primo momento di compassione ripigliano ì sentimenti 
d'odio e di disprezzo. -, ... , v 

D.C. (con severità) E chi n’ha la .colpa? Tu, colle tue 
parole di minaccia./ Come scoraggi lei ,, ti alieneresti 
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r gli ottimi degli altri. GFfi uomini dimenticano il passa* 
to quando non ne resta pù vestigio nel pressate. Se, 
vuoi che il móndo tf perdoni , comiucia dal meritare 
il perdono della tua famiglia. * 

Leo. (tempre coti amaretta ) E perchè mi si nasconde 
ancora la figliuola? ’ : : ‘ - - 

t).C. Perchè non dai ancóra una caparra d’ esser degno 
di vederla. : ’ 1 * . • • • 

tèo. Nemmeno 'come estràneo ? i • - 

Rota No, perchè questo primo iùcòntro dovrebbe prepa* 
rarle la conoscenza del padre per amarlo, non per ab- 
borrirlo. ■ / * - ^ • - 

Rota Oh Leonzio, se tu vedessi nostra figlia!... Essa è 
un angelo... e noti vorresti- contristarla. 

Leo. ( con tenerezta) Rosa , Rosa , in nome dei primi 
giorni del nostro amore, non mi tardar* la* vista di- 
ana figlia, . • i i * - j i . i. .. t 

Utftlf'firt aito di partire) ■■ • • ••>!< ■ 

D.C. Mi raccomando che non le diciate..^* ‘*.*«, 1 .» 

Rota 11 mio cuore mi suggerisce ir mio dovere.* (enlra a 
"étotìrdf ' i: *-• •• l 


i SCENA IX. ... 


*#* * > 6 . I f ? ,ìk* 


Don Carlo e Leonzio, poi Rosa e Giannina. 


Leo. (come fra «è fremendo) Perdio! Nella sentenza 
che mi condannava a morte ero indicalo con queste 
parole : u Leonzio Gugli , ammagliato con prole ! n 
- La legge riconosceva i miei diritti di marito e di pa* 
dre, i! sovrano mi lasciava la vita per usare di questi 
diritti ! E questa ^vecchia infine invece, deve avermi 
fatto morire alla figlia e alla moglie? 

Rota (conducendo Giannina ) Sì, Giannina, voglio che 
tu ti persuada , che tra questi infelici ve n’ hanno di 
quelli che meritano compassione. 

Cria. Oh Dio! È quegli che ho visto stamattina ... Oh 
perchè mi guarda cosi ? 

Leonxio la guarda come estatico e tremante) 

D.C. H poveretto ha uoa figliuola che ama teneramen- 
te, per l' amore e per l’onore di lei ha sentito tutto 
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l’orrore dello sue colpe,., ranelle, -ciò non OiUQ*«» 
non ha mai pi«A volalo vedere suo padre, e perno, 
quando s’incontra in una fanciulla che gli ricordi la 

propria figlia, soffre... ». _ lh . ; ìyw 

Leo. {con impeto) Pjù della morie ! e maledice la gra-, 
zia che gli si fece dell’ultimo supplizio. 

Qig. Mapatnal, Quanto devono essere infelici quel p«dr^ 
e quella figlia ! ( abbracciando la madre) . .1, 

Leo. Alla gulera dunque, alla galera l ^i^lt^ditperato> K 

per uscirà e l’incontfa) (i: • .1 .«4 ■„*> t\ 


L. ** V 


vi »M.ll ì llld 'u » 


A* I »*mÌ 
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A 


' 5 SCÈNA. X. ' 

, .••><.)? i.: ;•* v ...j .*,* *>0 wtvil 

Gervasa, ^Eugenio e delti.. ...oi x *'• co 

Leo. (6 sua juocefa) MaledeUa : un giornatu la paghe 
rai la mia pena ! (esce con violenta) « ‘ *ì butl 

Ger. Ora aarai contenta, o parricida l figlia., &1 

tua madre ti ..ha assassinala I (GiqnaMM» ,td E*gent»\ 

^mandano ,wa .grido ‘4i ditperatione) ^^^ . ; al iy, 

Rota (gettandosi in ginocchio dinansi a don Car lo 
:r Aiutateci, in nome di Dìo l . 

D.C. ( aitando la mano/al mio) Ja quel nome sperate . 

< j 

„,;C‘ „ .-'-.il '.i\ s. oh.’.') '..frO-o. 

ai.. ,v \*i 

li',* 11 !. * /| f . • • 1*1 * ‘*) f | li 14 'ftìj 

• .ii; oivi^'vi « : Wjvldfj 

v .V 

; t V •*»,*.,•» *»i -.pi-u 1 . .ivi 
il b/MV.i l'.ll-O t 1 !*.,#- fri .«in 

* Fine detr atto primo} > v .riunii 
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f.vr-n ** r ■’zr.'T- . : 

i »*>.*■.'< > ATTO SECONDO." '■ 

ofoVOir"» J'v'K'M t -, ,;»■ 

rt l'-Urn ,m j -!,/• -.. i.j. « 

, . . •• ' - ’ ' ■ ■ ‘ -*•*< 

Cortile folla casa di fona con in fondo un gran 
. portone chimo. Un muro alto di cinta, armalo di 
** punte di ferro gira intorno la seenne chiude il corti! e. 

A destra uno porta che mette nell’interno del la casa 
tu dl forxà, a sinistra un'altra porta che mette ai* 
l'esterno follo stabilimento . \ 

• • • *•• - • »»v '•'»* * 



SCENA PRIMA. 



« 


L'Ispettore e don Carlo dalla sinistra. 

. »' I • , . .1 •' 'V.* ♦•'US ÌÌ r 1 , 

fip» Entri, signor curato. Questo è il cortile Ovè stanno 
nelle ore di ricreazione o per parlare coi pi* 

• reoti. Quel portone là io fondo serre per l'entrata o 
*! iper P uscita dei carri , la porta che abbiamo di- prò - 
.* spetto mette nell'interno della casa. - «• btj ..*>«ìt 
D.G. (guardando intorno con dolore ) Ed è qui che qual- 
che Volta forse si concertano nuovi* delitti , e che il 

^ meno traviato può a poco a poco agguagliarsi «I più 
“ scellerato, e tutti poi raffermar*! nell’odio e nella guer- 

• M ‘ra contro la società; onde, o muoiono qui impenilen* 
‘ Il e disperati , o ur’e*eono più di prima esperti e ri- 

*' soluti nella rapina e neH’omicidio. f 
% ( con uri sorriso ironico) Vossignoria appartiene 

* dunque alla scuola degli umanitari? 

D.C. Non so ebe cosa intendiate dire, o signore. Sol- 
r lauto io so, ebe con questa, o con simili frasi, dall'e- 
goismo e dall'ignoranta si designano tanto le perico- 
'■ tose utopie, quanto le utili riforme, per mantenere ad 
ogni costo' inveterate le antiche costumanze a prò di 
' chi le uSofrnUa. ’ ' ” 

tsp: Signore , veniamo al concreto. Vorreste forse che 
si facesse delle prigioni tante 1 case d’-edocazione ? 

* Vófréstfc poi che si provvedessero di stipendio i ladri 
11 perchè Cessassero di tirbare ? ; 


Digitized by Google 



22 pena morale e pena civile 

D.C. Oh non Bignor|T;' vorrei solo che Ì8i8i«mi dei carceri 
penitenziari, esperimentati migliori, fossero dappertutto 
adottati, vorrei che l'uomo il quale porta o catene o 
abito di condannato non facesse di sè lurido spettacolo 
nelle piazze è nelle strade a danno del reo, che setn- 
1 pre più si perverte ’ucIP impudenza , e dell' onesto , 
che s'abitua, a vedere senza ribrezzo l’altrui infanzia ; 
vorrei finalmente un patronato d'autorevoli .personag- 
gi* che sorvegliasse ed ajntasse l’uomo il quale, espiata 
la colpa e tornato in spuo alla società, non diede an- 
cora una sufficiente guarentigia del suo pentimento. 
Vedete, o signore, che noa vorrei nè cose impossibi- 
li, nè cose sovversive. 

hp. (siringandogli la mano) Signor curato, avete ragione, 
lo non vi aveva compreso. Fossero molti che pensas- 
sero come voi, le diffidente dell’ una parte *e le esi- 
bente dell’ altra non turberebbero cosi l’ordine pub- 
' biieo con fanti sserificy della povera umanità. \ .#•; 
D.C. Voi duoque vedete, signor ispettore, come io debba 
: essere addolorato, coi principi! che professo, delio epe- 
diente adottatosi sul conto di Leonzio Gugli, che avpvo 
speranza di potere ridonare alla società buon cittadino, 

; e alla famiglia buon padre e buon marito., ,» , ; vf=. \ 
hp. Che volete T -Appena il padre >del fidanzato di Gi#n- 
nina seppe che essa era figlia d uo forzato, non volle 
' più consentire a quel matrimonio. I dua giovani Ope- 
rano disperati, la suocera fct* , Leonzio , (ohe è un d«- 
< monio incarnato), vedutasi cosi, delusa nella sua: spe- 
ranza di tener celata la condizione della famiglia, acero* 
' scéva il tormento a quelle povere dorme Umpestaudolq 
giorno e notte di grida e di rimproveri. Il principale 
del giovine fidanzato, che è persona molto, autorevole 
per alte aderenze, si. prese l'assunti: d’accomodare le 
differenze, e riuscì a riannodare gli sponsali, colla con- 
dizione però che fosse allontanato, il forzato Leonzio 
Gogli da questo paese ; e forse sarà un vero allonta- 
uameulo perpetuo, perchè sento che lo mioiere di jjPor- 
to-Ferroio, ove sarà mandato, sono le, tombe dei molli 
infelici condannati , a lavorarvi. • > v . »ì a 
D.C. E icosl un «orno « cui : fu già stabilita la qualità e 
la durata dalla sua pepa, dorrà, (per riguardi a lui 
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estranei ed intrighi potenti) subire una recrudescenza 
di trattamento , e forse pagare colla propria vita i 

< pregiudiaii e i capricci degli altri! 

Isp. (stringendosi nelle spalle) Inconvenienti della so- 
cietà. 

D.C. Ma noi formiamo la società , e se ciascuno di noi 
facesse, nella sua condizione, il dover suo , la so- 
cietà non avrebbe tanti inconvenienti. Basta... signor 
ispettore, io avrei assunto di fare di Leonzio un uomo 
esemplare, ge mi si fosse- dato l’agio divederlo, di 
parlargli... ma ora tutto è perduto! 

. ltp. E come potevate nutrire questa speraoza? 

D.C. Traendo partito da una pena morale che lo redi- 
meva dalla corruzione a cui esponevalo la pena ci- " 
vile. 

Isp. Io non vi comprendo. , 

D.C. Qui dentro ha compagni che tatto giorno gli sono 
scuola di perversità, fuori di qui ha Una moglie ed 
nna figlia, per le quali sente un affetto resosi violento 
dalla durezza della suocera che lo condannò ad essere 
morto per loro. Questo stato di esaltamento, che nella 
sua impotenza si sfogava fio qui iu aspirazioni di vea- 
detta contro la suocera, è prodotto da uu sentimento 
.. cosi santo, così rigeneratore, che io avrei potuto, coll* 

, calma e colla prudenza, farlo servire di cemento ai pro- 
positi piò nobili e generosi. Ma ora questa nuova e 
strana condanna, per la quale sarà strappa to del tutto 
dalla sua famiglia, perderà irreparabilmente Quell’infelice. 
Dio perdoni a coloro che iuterpretauo così stoltamente 
la sua giustizia i 

Isp. lo comprendo tutta la santità della vostra missione , 
e son molto dolente che non pulsiate compierla. 

D C. Tuttavia, concedete, signor ispettore, che io posSa, 
come dispensatore dei divini conforti, prima ch’ei sia 
tradotto alle miniere, parlargli, ed anche, se occorrerà, 
fargli avere nn colloquio colla moglie e colla fi- 
gliuola, 

ltp. la non potrei iaibirvi ciò, sigaor carato; dentr’oggi 
sarà mandato al suo destino. Io darò qoindi ordine 
al custode, che lo lasci tosto parlare eoa voi e colta 
sua famiglia. Ho l’ onore di riverivi, («a nUa porta 
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<i destra, tuona il campanello , un cuttode apre 
Vi spettoro entra e la porta ti chiude) -* ' \ t 
D.C. ( pii (a un inchino accompagnandolo fino a(la 
porta) 

J; ^ *;y; • scena' 

. !... Don Carlo poi Leonzio. 

D.C. M’aspetto d'udire i furori, le disperazioni e i pro- 
positi, di vendetta di qnesl’uomo. Come avranno effì- 
caecia di calmarlo Io mie parole, mentre tanto è. forte 
la provocazione che gli vien fatta per suscitargli in 
cuore ogni più disperato consiglio? M’aiuti Iddio! 
(a’apre dall’interno la porta a delira , si vede il cu- 
StQde 3 che laspip uscire ieonx taf,'' * , ’’ ^.V 

ije 0. (ha un’aria affettatamente tranquilla) Oh, signor 
carato* che buon vento la porta qui ? 

D.C. Ben sai, o LeoDzio, che la Ina sorte mi ha molto 
commosso, dal momento che conobbi i tuoi intimi af- 
fetti, qnindi non potevo trascurare di venirti a vedere. 
Leo. Prima che mi conducano alle miniere, non è vero? 

La ringrazio *di cuore. ( dopo un po’ di pausa) 

D.C. Hai nulla a dirmi per tua moglie e per tua figlia? 
Leo. Nulla affatto. 

D,C. Come? Questa risposta rivela un’ira ingiusta contro 
due creature innocenti, che darebbero la , toro vita per 
migliorare la tua condizione. ' , *’ 

Leo. Non è vero, non ho ira contro di toro. 

D.C. Ma oltre a ciò credo, che non avrai diminuito per 

- • * ' *■ ’ 1 1 p* . ,.***. • » 1 * t . « * • \ 

loro quell amore,. • 

Leo. (con impeto , che tosto reprime) Ma... é perché jsì 
prende ella ìa briga di scandagliare ciò che passa tu 
cuori dì gente che dev’essere morta l’uno per l’altra? 
D.C. Perche la natura umana e la religione sono, più 
forti di certe pretensioni... 1 

leo,,(con nso amaro) Non è vero, lo, colla fòrza della 
mia natura, c||a, colla forza della sua religione abbiamo 
voluto combattere queste pretensioni... e che ci abbiamo 
noi guadagnato? lo, d’essere sepolto vivo infuna mi- 
niera, ed ella, forae il rimordo d’avere distratto il bea 
essere d’unt famiglia. 
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{ Ì).C. Qtif&H tòsti nftò sono irreparabili. 

Leo. (come sopra) Oh lo so! Partito che sarò io, il ma* 
trimonio di ostia figlia si farà j fatto il matrimonio , si 
domanderà la grazia per me e... forse verrà esaudita! 
sarò dissepolto ! (ridendo) Ahi... ah!... ah! C lei 
crede, signor carato, che uà matrimonio fatto a queste 
condizioni, ehe una Vita e una libertà riacquistale con 
questa circostanza sarebbero un paradiso per tutti 
nói? per càrità , non ne parliamo più. Deggio esser 
morto ! Voglio esser morto 1 ' ' 

• t). C. Tua moglie volerà venirti à vedere... 

Leo. Dite pure ,che riho véDga. ' " 

y ^D.C. E'tua figlia ancora. iA "" " • *■ 

' Leo. (còri comrriox ione) Nefrtmenò, nemmeno. A che ve* 
darci? A cbe questo tormentò 1 ' per ambidue? L’ho 
creduto che il vedere mià'figlià fòàife fa' più granile 
felicità. .. Ma lei, seoza conoscermi, compianse la figlia 
del {orzato come una disgraziata... e poi, dopo quanto è 
Succeduto!... Insemina... non voglio vederle, non voglio 

•* vederle r . " s ' 

D.C.' Ebbene, ‘sia comò Vuoi, (pàusa) 
tuo. Ho 1 sentitò' aairispettore, che fra p^co 9arò caricato 
io uff biroccio e condotto, con altri disgraziati, alle mi- 
/• Uierò. Ciftj’iioo si parlerà più' di noi ... neppure dopo 
I mie» Cinque anni! (cori ironia e eon fremito) Assi* 
• r CtfrsiCIà di ciè' quella donna... (cangiando tuono e strin- 
gendosi nelle spille) E poi... infine, tutti ne sàrànno 
contenti! essi sono buòna gente, gente che ha un pa- 
trimonio di' Stima è di denari, a cui tutto sorride... Oh 
r ‘ devono dimenticarsi d’ Uho scellerato pel quale già 
troppo si ebbéfó Core e peostCrl. “* 

D.C. (leva di iàscà ti» ritrattò) La tua figliuola, temendo 
■> di' non poterti vedere', m'ba detto di lasciarti questa 
sua memoria. È il suò r ritratto I Era destinato per la 
< > madre quiudo da lei si separava, ma ora ben 'sa, che 
tu avrai beo più bisogne di Contemplarne l’effigie. 
Leo, ( commosso guarda coti trasporto il ritratto, lo bai 
" eia e lo ribacia piangendo dirottamente) 

D.C. Gran Dio! Fa che qbel pianto sia il lavacro delle 
sue colpe ! ' 

Leo. (dopo pausa) Ma, mi dica proprio la verità... corno 
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la direbbe a Dio;* Mi. dica, sigoor curato, mi. vogliono 
. . bene mia moglie e mia figlia ? 

DC. Quanto saresti ingiusto se tu ne dubitassi! 

’ Leo. Ma come può volermi bene mia figlia, ebe pop mi 
ha mai conosciuto ? e che conoscendomi, ha perduto 
per cagion mia quanto le era più caro al mondoY 
D.C. Ti vuol bene, perchè la natura ispira 1'amoj fi- 
gliale , perchè la ragione lo comanda, Ja religione lo 
santifica, e perchè ella, buona come un angelo, noa 
vede in te che uu infelice. 

Leo. (con gioia) Ah, signor curato, faccia eh’ io lg veg|[a 
con sua madre prima di partire, 

D.C. ( stringendogli la mano) Leonzio ! se tu vuoi , po- 
, trai avere dinanzi a te lunghi anni d’una vita onorata 
e felice, (mona un campanello d'una porta a tini. 
E'ra, che p'apre, ed esce ) 

Leo. Luoghi auni d’una vita onorata e felice? (contem- 
plando il ritratto) Vicino a mia figlia? Dio, Dio!... 
mia figlia!,... la mia creatura, che non ha idea del 
male ! La mia innocente creatura, che mi ama e mi 
rispetta... (editandosi in questo pensiero ) che si fa 
una legge della mia volontà comedi quella di Diol (pa#- 
sa) Suo padfe, il capo della famiglia, vuole cosU..' iJ eb... 
bisogna ubbidirlo... perchè è lui, che dà ogni pensiero* 
ogni opera alla famiglia per provvederla dei comodi, 
degli agi, per feria nel mondo stimata e rispettata.... 
(nel muoversi si scuotono le sue catene; ritorna 
in si dalla specie dell ’ estasi da cui era preso ) 
Oh, miserabile assassino, che dici? che dici? Tu amato, 
, ubbidito, rispettato dairinooceoza? Tu, che affinchè sia. 
lobo alla tua casa un obbrobrio, sarai tradotto alle mi- 
niere ove morirai di stenti? Oh, non sognare, o mise- 
rabile forzato, beatitudini casalinghe ! Via, via questo 
ritratto; è uo tormento di più. (vuol gettarlo via, poi 
guardandolo di nuouo, *i commove alle lagrime e lo 
bacia, in questa s'ode aprire la porta a destra, egli al - 
lora nasconde in seno prestamente il ritratto) Se mi 
vedessero i miei compagni piangere come uno stolido 
sopra un ritratto, mi burlerebbero. 

.... , - . ; • * r • • • "i a* "j ■ • * 
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m« SECANDO. 

SCENA \\l 


» * » * t 

L'Ispettore, Malpigli, e detto., . ,, 

- . I : • ! i . . 1 ’ . l « • • • ' . 

(Il Malpìgli ha i calzoni da condannato , una giuìfb ■ 
comune, ed è senza ferri ). ’ . 

f ‘ . . ♦ * » « •*» * , 

Itp. Tu dunque sei libero. Mi raccomando, galantuomo, 
che non ci vediamo per la Lena volta, perchè se an- 
diamo di questo passo... La prima condanna ciuquj 
anni, la seconda dieci... 

J fai. Alla terza j>oi non uscirei piy, e sarei un veteran 
del corpo. . , 

Isp. Potrebbe anche darsi che fosse peggio per te a no 
entrarei. ^ 

Mal. (con sfrontatezza) Eh senta, il boia ornai mi bur 
lerebbe di poco. E pai, caro Signor Ispettore, no. 
siamo più novizzi nei processi. Sappiamo ciò che vuol 
il procuratore regio,, e non siamo si goffi da lasciarci 
..le prove in mano. , ” . ,, 

tsp. Si direbbe dunque , che i processi e le condanne f* 
hanno piuttosto raffinato, che corretto nell’arte dei ma 
.jwdw'o?, ... . ' . ,. r “ . } 

Mal. Oh, non dica questo, signor ispettore, io son' 
sempre stato innocente , ma ho sempre avuta la dis 
grazia di non parerlo, in faccia al fisco, per mie im 
prudenze. Ob, ma sarò più prudente nell'avvenire. 
Itp. Va là, .va là* buona lana, come tutti i pari tuo’ 
Carne venduta al patibolo. * 

Mal. E dunque, ebe cosa vuole che facciata noi, se no* 
che tenerci in prezzo? f ‘ 

Isp. In quanto a te, Leonzio, tieuti pronto anche tu pr 
la partenza. 

Leo. Oh, alla mia pancina per sottoterra soqo sempr' 

’ pronto. Quando mi verranno a pigliare mi trovcrano' 
qui co’ mieV ferri. 

Mal. Signor ispettore , mi lascia un raoineuto qui pe 
salutare questo mio povero camerata, c gli altri eh. 
tornano dai lavori ? Già la mia famiglia è tutta ‘qu v 
' dentro. Nessuno mi aspetta fuori. 1 , { 

■ •• - --/f ll.VJ •/ rfl ; | .i «. > 1, 
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„ p (ridando) SI , .1 » ric»i»W.t««i p„r» l'un L’.ltro 
« il rioederci *i {parto a emutra praticando come il 

curato ) . , ... . ... - . i' -a 

Hai Gli è ari beU’òriginale queU’ispeltore ; piglia lotto 
in ridere lui. Di' Leonzio, , dunque ti maqdauo propria 
alla numera? x , . , . v 

Leo. SI. ' > - 

Mal. Tutto un rigiro di tu», suocera. Adesso mo^.la l| 

vuoi morto davvero. . . ' * ; 

Leo. Badi che non la voglia moria io davvero. ,£ 

Leo. Buffone I '• .... ,* ,. f V 

jUal . Come, buffone! . . A .»« - *>• » 9 

Mal. L'hai detto le cento volle se tù avessi detto dav- 
vero, non ti sarebbe mancato qn buon braccio, fra | 
nostri vecchi camerata che abbiamo faori.- (4t 
Leo. Mia moglie e mia figlia Hbanuo salvai». Ho 

compassione di loro. v , t, j $ 

Oh tua moglie ! Tua figlia! Ma sono esse fo|»e 
migliori di Ina suocera ? • .. 

Leo. Che dici, sciagurato? (cor» impeto) . 

Mal. (con «angue freddo) Una cosa vera, e ebo^ò^d» 
balordo a non in'enderla. , ... t W) 

Leo. ( minaccio «o) Taci, taci! =*c* r j*nav* . 

Mal. No, perdi? ! In,, questo momento < che dopp d ieri 
anni di' ferri acquisto la libertà, sento tutto I orrore del 
tuo supplirlo. SI, lascia, ohe te Io dica. Quelle tra 
donne passano sul tuo, corpo per j^ottyj, loro Qi fulto 

il bene che si ruba a te, , , . /. , , t . *a 

Leo. Ma come?... quelle tre donne .... Mia jfiglia^noix^ha 

mai saputo che io fossi, vivo.. , ^ » «. % 

Mal, Ebbene, vada per tua figlia!.., Ha Intanto mi eoa- 
cederai che tua moglie, t’ha rinnegato, d’accordo Co t^ 
tua suocera, dii l’ha costretta a secondarla’,,., ^ , 

Leo. Uo giuramento.,,. ^ ^ ^.*1 

Mal. Ah, ab,.ah, un. giuramento! E ci creduta ai mu- 
ramenti? E questa moglie poi, e (questa tigna ► el»e 
hanno ricomposto , I, 'onorevole matrimonio, a copdinbue 
della tua cacciate, nella miniera,, meri ter anno «hè,, 10 
vada pazzo , per .loro? Capisco che Ig. ragazza # pi»o^na 
compatirla. Non t’h», mai, conosciuto^., è innamorata . 
Ma la moglie ? Proprio conferma con questo bel tratto 
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(Uffa la sua bella condotta con le. Va, vay povero 
'’stfééùb'ì 'Va sotterra a- gustar vivo- le ^delizie 'del se~ 
polcfo , mentre quassù la tua cara metà, e ia tua 
* d'tìlec éoifclèra’ feci premo di nozze , alia vista del bel 
'Vfcrdè iJbi^ahrpi e d’ uri lìmpido sole di primavera, 
béraduo allagatale dei furbi e alla barba dei gonzi. 
Leo. Ah, maledetto, taci! Tu vuoi tormi ogni conforto! 
Mal. Auai voglio procurartelo il Conforto, unico di noi 
altirP bastardi deli' umanità. Tu vai fantasticando on 
‘ amore che è Un'Idea ridiedi»; 'A moie per una moglie 
cbó* t’ha rinnegato, per una figlia che non bai' inai co- 
nosciuta. E se uscirai dal tuo sepolcro,' credi tu che 
tua moglie, un giorno, vorrà stare con te, che questa 
figlia ti riceverà in casa di suo marito ? Credi tu, che 
il mondo ti darà uu pane se non glielo rubi? Un 
2mtrtJ,àe‘dt)n Io cerchi fra gli avanzi di galera ? << i 

Leo. (agitato) Son questi, i- conforti ehe mi dai ? 

Mal. Si, perchè, ecco la conclusione a coi voglio ve- 
nire *. 0 crepi nella miniera, e prima di dar l'ultimo finto 
dfevidlitfeno 1 poter '‘dire: muoio vendicato; © tua 
buona scorza, resistendo alia muraria;' ti 'fascia tornare 
£ fraisi Vivi,' è dèvi ©oche godere un po’di frutto della 
tua vendetta. Già noi abbiamo bisogno di far lega fra 

: ; é,,J O», I. Ul >1n, .1 ..... . . 


Lio. E la tua idea sarebbe?.*." - v ‘ “ - * 
Miti Di romperla affatto colle lue donne che ti rinne- * 
,r $arió è di' dHfaflf d«r colei che da quattordici anui ti 
perseguita. Quella vecchia per la quale vai nella mi- 
niera, ha un capitale mòrto. Io lo so. Questo capitale, 
metà sarà mio e metà té ’to’ riserbo per quando uscirai - 
per fare società. Se muori prima, sarò io il tuo erede 

6 i&Mat‘ó.' jl ’’ :* - * ■'*. • 

Leo. Demonio tentatore ! ' ■ 1 

Mài: Si, io soao ir tuo demonio, come il signor curato' 
è il ttìft ètìgèlo custode , ma frattanto egli con melate 
paroline ti consiglia di sopportare in buona pace le 
midìère/pèr poter dire alla cara vècchierella; State tran-- 1 
quilla, maqama Genìifaéj voi avete colto it frutto della 
‘Ttofaa'pètieveMdilè,' sedia perìcolo che v’abbia faa r* 
cattiva digestione, il buon uomo ya rassegnato e non 
ne sentiremo più n ‘parlare, w ** r* v 




ì 
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ao. No, perdio ! morte alia vecchia. >■ < . 

)Jal. Ohè, sottovoce perchè poi mi toraaoo a sequestrare» 
Sai che cosa devi fare coi buon prete? Fa. il contrito 
perchè si adoperi a farli otteaere la Lga grazia. Pel di 
jdeiroQomastieo del principe, è facile che tu sia aggra- 
ziato, basla ch’ei vi si adoperi. Prima di quel di non 
;temo nulla. : . i 

r .io. (stringendogli la mano) Siamo intesi. . t * 
Mal. Bravo I Questa stratta di mano e quella faccia in- 
fuocata, mi dicono è mi rassicurano di più di tutu i 
giuramenti che si sono .qlati al mondo. Già, noi abbia- 
mo bisogno di tenerci stretti fra noi. . ; . 


, • . ' ' .. SCENA IV. 

Un cuitode apre la porta a destra ed introduce in 
leena Rose, e detti, poi racchiude. 


0 . r f ,*? ; • ‘ ' * j . • < * . » • • é±ì * *. 

Rosa (corre con espansione per abbracciare Leon *id, 
quale senza muoversi , nè commoverii la guarda 
colle braccia incrociate al petto / 4 . , . , . 

Mal.tEh l Leonzio , le ti capitana a proposito le buoùe 
.fortune ! Non ne fai caso lo ? . j 

Leo. Niente affatto. Le lascio a te che pensi goderne. 
Rosa ( accorata ) Leonzio, che dici ? . ' Ji 

Leo. (non badandole) Ma 0,00 faresti nulla sai? E fiera 
la signora, per noi altri galeotti. Non vuole aver che 
fare che coi galantuomini. . , 

Mal. Avrebbe a fare cou pochi. ( v 

Rosa No, 00, Leouzio, per umor di Dio, nou essere, cosi 
ingiusto eoo tua moglie ( 

Mal. Ah, ah ! questa è quelfà tua moglie che si è data 
tanti pensieri per te, iu tutti questi anni? t - 
Lpo. Sì, e che adesso, da brava mogli®, mi viene a chiu- 
der gli occhi, a.... seppellire... e buona notte. 

Mal. E tua figlia? iti'*: 

Leo. Oh ,, mia figlia avrà avuto ribrezzo, e sarà scappata 
invece fra le braccia, dell’ amanti. 

Rosa Voleva venire... io voleva còudùrtai.» hfà, mia DM* 
dre a tutta forza P ha tratteouia. * A , 

Leo . Ecco la storiella ilèllà madre, 1 u J . . 
Mal. Già... è tutto uu concerto. • " * ' 
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Rota (con gràn fuoco) Io' non posso far nnlla di - bene 
né per te, nè per me,'tn dovresti pure saperlo, che 
«osa possa fare una povera donna- in famiglia quando, 
chi è «ila testa della case, la tiene soggetta. — Posso 
io rompere i tuoi ferri? dividere con te lo tue peue? 
impedire che ti destinino alle raiaiere ?... Dimmi, che 
cosa possa io fare per te e, a costo del mio sangue. 

Leo. Le sodo bellissime parole , ma il fatto è che vi 
siete bene accomodati tutti le ova nel paciere, io non 
so altro, io I Per voi, sole, aria libera, buona casa, buon A 
cibo, buoni letti, amicizie e partite di piacere; per me, 
una notte eterna, aria che uccide deutro un pozzo, paae 
nero e acqua , nuda terra per letto , e parificato alle 
bestie feroci. * • i, . 

Rota! Ma. buon Dio! per me certo non soffri tutte que- 
éte pene ! lo ti amava tanto i lo cercava di renderti 
«are te delizie della famiglia, che Vavrebbero lasciate 
fa paca dèi cuore e la libertà della vita. Ma. tu non 
Cercasti mài altro che la compagnia d’ amici traditori 
ohe ti condussero al precipizio, la tua povera moglie 
èra più 7 contenta d' averti burbero in casa a maltrat- 
tarla, che di saperti foori allegro fra le gozzoviglie* 

Oh se tu potessi misurare i patimenti che ho pro- 
vati per te f contare le lagrime che ho sparse dinanzi 
all’altare di Dio, perchè mi accettasse in espiazione 
de'Ulof traviamenti e ti facesse degno padre della crea- 
tori éhè portavo, forse tu, o Leonzio, sentiresti che 
ùón bai ragione di maltrattarmi, e che- poi non sono 
meno disgraziata di te. (ti copre il volto colle mani 
é piange dirottamento, p ausa) ; . 

Miài, '[piano a Leonzio) Tronca questi piagnistei. Mi 
pare male scelto il momento per farti dei rimproveri. 

Leo. 1 Insoafma la conclusione si è, che io morirò senza 
aver potuto una volta sola in quindici anni dare uq 
bacio a mia figlia. > 1 a ... >kìì. 

Rota H curato è andato a pregar la mamma perchè la 
lasci venire. 

Leo. ( fremendo ) C sempre quella donna ! 

Mal. (piano) Dissimula. 

Leo. (con noncuranza male affettata ) Capisco bene che 
io a mia figlia, (per cagione di voi altre), non posso 


Digitized by Google 


32 PWk MORllti, JfK MA : diVlLti 

essere ého un oggetto di spavento .. K . pia, patienjA'fj^.^ 

Tanto e tanto, ho biaogoo di darle un bacia, E un* ~ 

deboleiza... ma che farci?. Forse fu il curato, che tè 

suggerì- di.. lasciare >»fme quel , suo .rt|iCaÙo f 

non oi pensava neppure.»., ma io l' ho aggraditogli myi 

10 terrò volentieri .. È una fantasia ...juna, dj quelle 
fantasie che in questo ladro inondo fan credere, bene, 

11 male, bello il brullo ! Laggiù, questo ritratto mi farà 
passare meno «atroci gli .ultimi giorni. della mia yita. 

Rota (con molta- espansione, d.’ amore) Oh,Lconxio 1 yeta. 
credessi nell'amore delle tue, creature, jvgesiji, .bjen altri, 
confarti t Guarda..,ma loseiatniibeq dife.thttQ jl ifljo.pen^ 
siero senza inasprirti di più... guarda» questo sacrificio ch^ ♦ 
ti si fa subire adesso e che io partecipo teco coll' anima , 
seri forse la causa ,11 principio djcoQtpqtèzte óqq.vnjji^; 
gustale io vita nostra, Frattanto. egsu.pcAcpfà la/eli<$h 
di nostra figlia, fi. se lo hai veramentpua cuore di 
dre, devi dire a te stesso: almeno pgjf.typ ,e|ja. npn t <$ 
separata daU’ amoc suo ! JWa avi .Rgi yi ffioè .io^dpp, [ 
Carlo,, assicurata la .felicità di Giannina , audremo sq- 
hito a gettarci ai piedi del principe, e ^ chjedegcpvai * 
la tua graziavi!) corapeoso dell'ingiusto aumento dei(§i 
tua pena. Oh,, quando. parai libero, ze .è gfr^ <^e jq .\ 
senta il bisogno, della tua pace e di essere àpiàtq.dqija \ 
tua famiglialo sola, ,vedi? misento capaci; dilatarli 
quanto il possono e il devono. uaa moglie, uaa sorella., 
una figlia! Mi costi già tanto t M’ hai fatto sentire il 
bisogno d’essere. felice. eoo .le, che, quel giorno ch’io 
ti riaeqoi&tassi, n che tu mostrassi d'aggradire l’amor 
mio, tu potresti sfidare chiunque ned'essere amalo come 
ti amerebbe la tua povera Rosa, [gli si getta fra le ^ 
braccia) ... , . 

Leo. Perdio ! Sarebbe vero, Rosai Sarebbe vero! Ohi ^ 
perchè noa ho mai voluto, conoscerla quella felicità. 

Mal, (da sè) Si vede che sono stali divisi quindici anni. 
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(S'apre II portone di metto e si vede fuori il corro con 
iopravi alcuni uomini legati, circondali da guardie. 
Dallo stesso portone vengono) 

V Ispettore, don Carlo e delti. 

, | • # * \ 

Isp. Leonzio Gugli, si parte per la miniera. 

Leo. Oh Dio! E non redrò mia figlia T 
D'.C: La vedrai senza doverla abbandonare. 

Mal. ( con riso beffardo ) Tua suocera frattanto tela con- 
tenda. 

Lttó. (con accento disperato) Guai , guai se sopravvivo 
tfta mia pena! (in atto di partire) •• 

Mal. Caiherato, addio, (vuole stringergli la mano) 

Rosa Leonzio,... marito mio. . ( vuole abbracciarlo) 

Lto. (guarda or l’uno or l'altra combattuto da diversi 
affetti , quindi improvvisamente si scioglie da loro $ 
'corte'* sul carro) 1 1 

Mài. idei sb) Le vendetta lo terrà fra I nostri. 

D:C. (a Rosa) L’amore lo redimerà. 

RdStt (tenie le braccia verso suo marito , piangendo e 
gridando) Leonzio, non ti dimenticare di noi. 

• 1 ‘Jlt . • >. . , ■ . . • ' . , 

lì tJVU . • i 

l'-‘> V > i (t * >‘i •• • - • < 

• * . « ‘ ' 1 i ». 

. .*1 1 ) v. ».t*' • V , i . . • . . * > * ’ . 

I U . . VI- *. ■ .:i ,t.. , 

i it. f . - , pi M a tt 0 secondo! 

£ . • • , !*l ■ ‘ili \\ 

*>fc i t t ! ..I • f. ** • ■' *• “/ • ’ .. 
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La corte d' wf osteria in campagna. — Nel m«*ó 
ti fabbricato con porta, che mette all 1 interno del- 
T osteria. A destra una fabbrica bassa , con pic- 
cola porta, su cui è scritto: Cantina.' A sinistra 
folti alberi. 

SCENA I. . 

Leonzio e Malpigli da destra. > 

t w V 

Leonxio avrà una fitta barba , mentre Rei due alt*. ^ 
antecedenti sarà stato raso. — Malpigli è come pri- 
ma. — Sono ambidue vestiti da borghesi , ma col ca- 
rattere di due vagabondi. 

Jtfalp. Eccola là Posteria di Gervasa. . \ * - 

Leo. Vecchia iniqua! Per essere più i comoda alla mia 
vendetta li ha suggerito d’ isolarti qui il tuo dar 
monio l 

Mal. Di' piuttosto i suoi danari! Maritatala nipote, e li* . 
beraiast dalla figliuola , che è andata a convivere col 
geoero, i capitali che già aveva, e i risparmi! giorna- 
lieri, le hanno dato modo di comprare qui a Saliceto 
questa bella osteria di grande concorrenza, posta eo- 
m'è, su d’una strada molto battuta. 

Leo. Senti, Malpigli , bisogna proprio eh’ io tei dica , se 
questa donna non si separava da mia moglie e da 
mia figlia, forse non potevo tenerti la parola. 

Mal. Era ben da prevedere! cheMpa moglie, maritata 
la figlia, non avrebbe potuto convivere con quel basi- 
lisco. Ma del resto, mio caro Leonzio, ti domando an 
po’ che ci rimaoga più da fare a noi altri usciti dagli 
ergastoli e dalie galere colla bella accoglienza che ci 
fa il mondo. Un bello incoraggiamento davvero gli è 
codesto ! 

Leo. L’incoraggiamento P ho avuto io da don Carlo. 

Mal. Che l'ha intercessa la grazia di tre anni di pena per 
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mandarti a lavorare nelle Cave di Carrara. E credi che 
là saresti stato contento? \. * 

Leo. {cupo) No,... ma per un motivo chA tu non puoi 
^capire. 

Mal, Ph gli è facile capirlo I Pel molto lavoro e per lo 
scarso alimento. 

Leo. (pensa e lo guarda) Avesti mai una famiglia tu? 

Mal, No; mio padre non l’ho mai conosciuto, quando 
tpia madre morì all’ ospedale avevo appena otto anni. 

Po fatto sempre la birba. Uo dormito sotto i portici 
spesso ; spessissimo nelle case di correzione, poi nelle 
prigioni di polizia, poi nelle carceri criminali, final- 
, mente^n galera. E i miei parenti sono ì fonati ed i 
vagabondi. E ben vedi , siamo già fratelli noi due. 
lift?, (con cefta ferocia) Sì (giacché vogliono così) si, fra- 
telli per la vita e per la morte I 
Mal, Già tu sei un po’ matto qualche volta, ma alla fine 
capisci la ragione, e questa ora ti dirà che devi tener * 
„ fisso il pensiero sulla vita o sulla morte di quella doo* 
na là dentro che da quasi vent’aooi ti perseguita. Pensa 
che quella vita è là, e cbe la sua morte e la sua roba 
sta nelle nostre mani. 

Leo. E finirla, t presto ! (con rabbia) 

Stal. Adagio un po'; bisogna cbe prendiamo bene prima 
(e nostre precauzioni. Ta non devi Venire nell'osteria, 
nè farti vedere. 

£00. Ma io non sarò conoscinto. In diciassette anni ooa 
mi ba visto cbe no momento alla sfuggita , ed allora 
avevo rasa la barba. 

Mal. Lasciami solo, ch’io vado a picchiare la porta, ma . 
, non t’allonlaoare sai? 

Lfo. No, po, io faccio all’amore con quelli vecchia. 

Mal- Come il gatto col sorcio. 

Leo. (t’allontana fra gli alberi ) 


SCENA II. 

• 1 "v 

Malpigli <o!o, pai Gervass, poi Don Carlo. 


Bene, bene! Uaa volta compromesso è uomQ da mel? 
tersi con coraggio e con abilità nelle imprese. Quan 


/ 
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; do avremo spicciala la faccenda di questa vecchia gli 
passerà il pensiero della figlia e la voglia di andare in 
cerca di don Carlo , che avrebbe la smania di farne 
un galantuomo. Se in questo tempo non ci fossimo 
stati alla pelle, io c gli amici, ci sarebbe sfuggito. 
Vediamo un po’ di preparar bene il nostro piano di 
guerra. ( guarda intorno elegge) Cantina! Per bacco, 
quest’ala di fabbrica perla cantina segregata da tutto 
il resto, potrebbe magnificamente prestarsi alP opèra 
nostra, (penso e poi risoluto dice ) a noi! (va pic- 
chiare alfa porta dell'osteria) 

Ger. (di dentro) Eh, chi va là si di buon mattmo? 

Hai. Un viandante che cerca buon vino c Duon ri- 
storo. 

Gcrj E perchè (aprendo) non venite dalla porta che dà 
sulla strada? È già aperta. 

J*fai. Perchè veogo per le traverse dei campi di Monte 

• Zibbio. C’è da far colazione? ‘ 1 '* 

Ger. Ma, caro figliuolo, se volete qualche cosa di caldo 

converrà che abbiate un po'di pazienza. Appena adesso 
rii gnattero accende il fuoco. 

Mal. Non vi pigliate fastidio, padrona; chè ho tempo 
da vendere. Passando da Casinalbo mi son già carro- 

• bornio io stomaco con un buon quartino d' acquavi-* 

f le. Del resto, per oggi, se non vi dispiace, tiil fer- 
mo qui. * ,; ’ K 1S ?,l5? 

Ger. Volete vedere la nostra sagra? 1 u 

Mal. Voglio vedere, se posso, di far qualche Soldo. 

Ger. Avete con voi una mercanzia? 

Mal. La mia mercanzia è nelle mie braccia, è in un po’ df* 
comprendonio qui. Nei mercati faccio il sensale, nelle 
chiese il sagrestano, nelle scuderie il mozzo, nelle 
osterie il cameriere. Ed è stata questa la mia indu- 
stria della settimana che finisce. Domenica arrivai a 
Monte Zibbio, in coi era la sagra, appunto come qui, 
e compare Gregorio..,. 

Ger. Compar Gregorio l’oste? 

Mal. Sicuro.... mi ha ingaggiato ad aiutare un po’ al 
guattero e un po’ al cameriere. Lavavo i piatti, servivo 
artavola, andavo in cantina.... ' * >1 

D-C. (Dalla parte della campagna, riconosce il Mal- 
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figli e fa un atto di sorpresa) Che vedo I II forzato 
. eh’ era sempre al fianco di Leonzio? (ai pone in dis 
parte contro un albero aspettando) 

Stai.. A Monte Zbbio fu molto concorso domenica, « 
pompare Gregorio è rimasto si contento di me , che 
m’ha tenuto tutta la settimana; m'ha ben pasciuto, e 
. poi.... vedete il bello scudo, padrona? Questo è uno 
scudo di compar Gregorio. 

Ger. Capisco! E ciò v’ha fatto venir voglia di tentare la 
stessa sorte nella sagra di Saliceto. 

Mal. Guardate, padrona; vi giuro sull’ onor mio, ebo 
non sapevo che qui ci fosse la sagra. Stanotte sono 
venuto* giù per esser poi fresco domani a Modena; 
chè il lunedi è giorno di mercato , e vorrei vedere di 
buscare qualche sensaleria. Stando qui oggi, posso ac- 
capparrar.ni in grazia del concorso qualche contratto. 1$ 
questo bello scudo, padrona, intanto me logodròoggi 
uella vostra osteria. * 

Ger. E se io, come compare Gregorio, avessi bisogno di 
qualche, aiuto ? 

Mal. Per la cucina? Per la cantina? • • : - 

Ger» Già. Potreste, dando una mano al guattero e al ca« 
meriere, risparmiar lo scudo, mangiare e bere, e ac- 
capparrarvi da'miei avventori le senBaieriepel mercato 
di domani. ; ... 

Mal. Eh, padrona, non dico di no. • • » 

Ger. M’avete tanto una buona cera, figliuolo mio, che pro- 
prio dispone io vostro favore. 

Sfai. La stessa cosa mi disse compar Gregorio. 

Ger. Ebbene dunque^ andate là, che voi non sarete nem- 
meno scontento di comare Gervasia. Tonio? ( chiama 
* dall'osteria e vi ti presenta un rogano sulla porta) 
i Ammanaci da colazione por questo galantuomo, e se 
bai di bisogno fatti dare una mano da lui, che t‘ aiu- 
terà. 

Mal. Padrona Gervasia, bene obbligala, (intra nell’oste t> 
ria ; Gervasia fa per seguirlo ) ’ * ’ i‘ • 

D.C. (Diviua Provvidenza, ti ringrazio che mi hai fatto 
giuogere in tempo!) ( avanzandosi chiama sotto voce) 
Gervnsa? . s ■* 

Ger. (sorpresa) Oh, il signor curato in Saliceto? Si 
ricordato di me? della nostra sagra? 
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D.C. Credete voi che a Modena non si sappia della sa- 
gra di Saliceto? e che perchè non siete più nella mia 
psrocchia, nè in Modeoa, mi sia dimenticato di Voi? 
6<r. Oh s), che credo fh'elle sia venuta in Salicelo per 
ritrovarmi ! Ella sarà siala invitata per le funzioni della 
' nostra chiesa. Adesso, che non c’è più Rosa nè Gian- 
nina, che avevano tutta la sua protezione, la povera 
vecchia Grrvosa uon ha tanto onore d'essere ricordata 
dal signor curato. 

D.C. Eppure questa volta la sbagliate, Gervasa. Si pensa 
a voi più che non credete, e in certi bei giorni poi 
lutti i pulcini si riducono sodo l'ali della chioccia. 
Ger. Oh, per me ornai sono una povera vecchia pianta 
lasciata là in abbandono , e ia è una fortuna se non 
la strappano via per cacciare nel mondezzaio. 

D.C. (da iò) (Ed è pur questo che vorrebbero fare 
di lei.) , 

Ger. Però, se conoscessero ii bene ch'io voglio loro, mi 
/ sarebbero più grate. Perchè consumo io i miei vecchi 
anni ad accumulare uu po’ di roba, se non per fare 
un patrimouietlo a Giannina e a’suoi figli ? Perchè l’ho 
io' contrariata sempre in quella sua pazza fantasia del 
marito, Se non per arrivare a collocar bene la sua 
creatura? Sarebbe ella adesso in casa di un geoero 
onorato, a vivere quasi da signora? se io non fossi stata 
ferma nel mio proposito anche a costo di disgustarmi 
- lei, signor entató? 

D.C, E credete che tutti i vostri 'parenti non conoscano 
che un fondo di buon cuore vi guidò sempre? E che 
adesso lotti non desiderino di sempre più dimostrarvi 
• il lóro affettò ? * 

Ger. Signor carato , parliamoci ben chiaro. Che cos’ è 
questo tutti? lo non bo che tre creature al mondo che 
amo , e che spero non si sieno scordate di ine , mia 
figlia Rosa, e i miei nipoti Giannina ed Eugenio. 

D.C . Siamo iotesi. Ed è tanto vero che non si sono 
scordati di voi, che oggi vi faranno una beila burla. 
Ger. (tutta gièioea) Sarebbe possibile che venissero a 
Saliceto oggi ? Dacché Eugenio fu richiamato in Reg- 
gio dal suo principale non li ho più visti; ed è quasi 
un anno, sa? E m'ha fatto dire ultimamente, che non 
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poteva neppure pèr ua giórno allontanarsi dal suo ne- 
gozio. 

' D. C. E lutto per farvi una sorpresa. Essi mi scrissero 
- ' fhe oggi sarebbero venuti a festeggiare ili sagra con 
voi, e m’hanno pregato e scongiurato die mi ci tro* 
vaisi anch’io, perchè volevano passare una di quelle 
giornate che non si scordano più in seno alia pace 
domestica e all’ amicizia colla benedizione del Si- 
gnore. 

Ger. Oh benedetti, benedetti ! Sarà proprio una graode 
giornata!.... Ob adesso vado a far preparare la piu 
bella camera per loro, e a dire in cucina, che per loro 
sieno riserbati i migliori bocconi. Ob ! mi va via la 
testa dalla contentezza ! 

D.C. Ehi Gervaso, Gervasa, badatemi I Ma io non v’ ho 
fatta questa confidenza che per concertare insieme olì 
ricambio della burla. Non hanno voluto anticiparvi la 
consolazione di vederli coi prevenirvi , e voi vendica* 
teveue col lasciarli una mezz’ora in angustie. t 
Ger. E come bisoguerebbé fare ? 

D.C. Bisognerebbe che, quando veogono, non vi trovas- 
sero , c che per un poco credessero d’ aver fatto il 
viaggio inutilmente. 

Ger. E coiti' è possibile che credan questo? Ben sanno 
>• che, essendo io alla testa dell’osteria, non potrei abbau- 
' donare la casa in tal giorno. 

D.C. (da là imbarazzalo) (Non avevo preveduto l’ ob • 
biezioae) Oh..,, aspettate, troveremo un motivo plau- 
sibile. 

Ger. Non saprei davvero quale. 

D.C. Aspettate.... Voi già avete un qualche coadiutore 
* slraordiuario.... 

Ger. Un uomo veuuto da Monte Zibbio. 

D.C. Che domenica era presso compare Gregorio. 

Ger. Appunto.... Ma io non l’ho mai conosciuto, e biso- 
gna che lo tenga d’occhio, e al di d’oggi non si è 
mai cauli abbastanza. 

D.C. Lo cooosco io. E poi, finché io rimango qui siate 
pure tranquilla. 1 * . i,.. 

Ger. Oh bella? Lo conosce? Quando sia così nou penso 
’ ad altro.;.. Duuque? “ ;• ^ar- : 
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D.C. lo starò qui a riceverli. Voi andrete alla casa del- 
la parrocchia ; adesso io scriverò un bigliettino, per- 
. a chè il parroco sappia che vi mando io , c il motivo. 
Starete là finché vi manderò a chiamare. Io dirò loro, 

. . che uu signore villeggiante su de’colli v'ha voluta per 
dirigere un pranzo, e che per la vostra osteria avete 
t destinato I’ uomo di Monte Zibb(o. Basta che la cosa 
■i sia creduta tutto al più un quarto d’ora, tanto per 
tenerli un po’ inquieti , e accrescere cosi la consola- 
. gionc di vedervi. Cosi chi voleva burlare, resterà hur- 
i. lato. ( leva di tasca una carta e un tapis , e scriva 
,, sul taccuino ) 

Ger. Bene, bene! Oh che caro uomo ! Guarda un po’ 
come sa adattarsi a dare uu poco di spasso alla po- 
vera gante. 

D.C. ( vorrebbe chiudere la lettera ed è imbarazzato) 
Qui mo’ ci vorrebbe la cera lacca. 

Ger. Dia qui, già non so leggere. 

D.C. (da tè) ( Bene!).... Era solo per uu certo riguardo 
di decenza.... Prendete la via della campagna senza 
più entrar nell'osteria, per Don incontrarsi andando 
dalla parte della strada. 

Ger. Ila ragione. Touio? (si presenta il radazzo) Non 
dire a nessuno eh’ io sia andata via. II signor curalo 
'•• rimane qui. lo tornerò presto. Da qui a un’ora ano è 
é vero ? (al curato) Ma tu bada alle tue faccende e 
non fare il nuovo, fa ciò che dirà ii signor curato a 
quei che verranno. Eh, dico bene io? Seuti, a mo- 
menti verranno due donne con un giovine. Sono mia 
figlia e i miei nipoti. Seti domandano di me, di' che 
non ne sai nulla. Se quell' uomo di Monte Ztbbio li 
domanda di me.... . „■ 

D.C. ( interrompendola ) Digli che non ne sai nulla..., 
oppure che a momenti verrà. 

Ger. E se hai bisogno di lui per aodare in cantina ad 
empier le bottiglie, dagli pure le chiavi, il signor cu- 
ratolo conosce e ci possium fidare. Va pure .(il ragazzo 
entra) 

D.C. Brava, andate subito, perchè da un momento all’al- 
•t tro...« 

Ger. Ila ragione, vado,,., Oh, come avremo da ridere,... 

• m • • 
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Che sia benedetto il sigoor curato ! Ma non mi faccia 
' aspettare, sa? Altrimenti tengo da me. (via a di* 

, ’ t . : ... • r 

D.C. È salva ! già io tremava per questa donna, dacché 
Lorenzo, essendo liberato, non venne da me per ricevere 
gl' indirizzi dei lavori che gli procurava , nè piu dava 
conto di sé. Quando poi seppi che era stato visto col 
Malpigli , più non dubitai ch’ei non fosse eccitato alla 
vendetta da tanti anni covata in cuore. Oh, se si pen* 
sasse che la maggior parte dei condannati recidivi eh* 
bere a istigatori dei nuovi delitti i compagni della [oro 
. pena ! Ora son certo che Leonzio non è di qui lon- 
tano , e che costui gli prepara la mala impresa. Ma ' 
Iddio veglia spi destini di. questa famiglia, e non 
senza un perchè la Provvidenza oggi lo invia qui’ a 
incontrare la moglie e la ifiglia.... Ma, odo la voce dj 
colui.... cbe s'accosta alla porta. Osserviamo nou vi- 
sti. (s'appiatta fra gli alberi) ’ 

r J i t « 

SCENA Ul. 

• ><, - v. 

Malpigli, poi Leonzio e don Carlo. 

'Mal. (con cotta di bottìglie e una chiave) La fortuna 
; non mi può essere più favorevole. Proprio la chiave 
t della cantina ! Noi siamo a cavallo ( fa un gran fischio 

e si sente lontano un altro fischio che rispónde ) Mi 
*> ba risposto. La cosa andrà stupendnméùte (apra la 
porta della cantina e n'esce poi genia le bottiglie) 
Benooe, è un po’ sotterranea e Leonzio ha modo di 
appiattarsi tra le botti, ed ancorché venissero altri può 
rimanervi nascosto. 
tè o. { dalla campagna) Ebbene? 

Mài- Leonzio ! Vedi qdesta chiave e quella poèta ? Ci 
danno nelle mani la vita e la roba della vecchia. 

Leo. Come bai fatto ? 

Mal. Non pensiamo adesso a quello che è fatlo, ma il 
quello che è da (are. Tu andrai in quella caatiha e vi 
aspetterai me e la vecchia, che con uq pretesto con- 
durrò meco laggiù. Quando l'^vremo, in nostra bal)p, 
tra le minaccio e le lusinghe dolili viti, ci farina' diro 
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ove tenga i denari. Io uscirò per far bottino, e ftr in- 
tanto compirai il fatto tuo. Quindi, zitti ritti, battere* 
mo la campagna. , > .-m li 

Leo. ( agitato , collo sguardo smanilo , a’ avanza verso 
la cantina) 

Mal. Come! ti sentiresti venir meno il coraggio? $1.* 
Leo. ( fermandosi ) È orribile qnest'assassiuio. -r ,r % *. 
Mal. Dunque non sei novizio agli assassini!... 

Leo. Ma fra me e questa donna sono vincoli... 

Mal. Ch’ essa crudelmente ha spezzati, facendotene per 
diciassette anni patire uno strazio^ orrendo. ••• ’ <, 
Leo. (s'avaaxa verso la cantina) È vero... (si ferma) 
Quando mia moglie e mia figlia sapessero ch’io la uc- 
cisi... mi maledirebbero. ' vy 

Mal. Da quindici anni coatei va loro insegnando a ma* 
fedirti. 

Leo. (*’ avanta ancora) Hai ragione, (il ferma) E ae 
fossimo scoperti andremmo bene alla morte? 

Mal. Certo che grazie non sarebbe piu possibile ape* 


.rarne. > .. ...... 

Leo. Meglio cosi. La grazia della vita mi ha dato sedici 
anni d’ inferno, la tna amicizia.... e... nuovi delitti.' ‘V 
Mal. (con sarcasmo sottovoce) Leonzio I Saresti mai «a 
vigliacco? , i 

Leo. ( voltandosi con impeto ed afferrandolo pel coliof 
lo però mi sentirei il coraggio di strozzar te d venti 

. . , . . . :* \ t 

dei pari tuoi. 

Mal. (sconcertato) Oh! sei matto? . '* 

Leo. (sulla porta dello cantina) E dov’è quella donna ? 
Mal. Oh non tarderà. Sarà aodata per provvigioni.' Ti 
chiudo sai? Sta bene appiattato. Se non senti la mio 
voce non muoverti. (Leonzio entra, chiude dentro 
Leonzio) QueH'aomo senza uu pungolo non farebbe mai 
nulla. Ora sodiamo ad aspettar la vecchia ed a indurla 
poi a venir meco jo cauli u a. (quando i sulla portai 
dell'ostsria don Carlo lo afferra per un traccio) 

D.C. A ma quella chiame. r , , 

Mal ,(«rpr*fo , smarrito ) Come ? 

D.C . Nesauaa resistenza ,o chiamo gente.!* So tutto» A 

•t?t 
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padrona^ èbstòdlt^'pèrchè tìon cada in maao 
' ^dvgii Assassini. A me quella chiare o chiamo Beale. 
KtL Prenda.,., prenda pure... ' w,t ' ,,me ' 
p?fa Se t’allontaui subito da quésto pncse hod' Sarai de- 
,, nunziato, se con questo attentato chiudi la tua infime 
carrièra potrai forsé ottenere i! perdono 1 di Dio. ; 
JUal. Non so che cosa intendiate dire, o signore. 

D.C. Tanto peggio per te, va. 

Alai. (Maledetto! In sul più bello !...* L'èoniio si sbro. 

glierà da lui, e torneremo a trovarci), (ènfra hell’oiferta) 
D.C. Dio, ti ringrazio! Ora non mi resta" ìihe di conrer* 
lire quel cuore alla virtù. ’ ’ "'' f ' , r '* • 

Mf 




l 1“ 


SCENA IV;’ * ^ ,a ■■ , *‘ I 

1 ■ : * 'i; • .•-/< •} f . i»u. 

.. V4i , Rosa, Giannina, Eugenio e detti . 1 

, ■ » • . ’J ; 1 . 4 ’f 

Già. [di dentro) Dov’è, dov’è la nonua?‘ ,f 
JhC* (con gioia) La voce di sua figlia? Ah l’angelo dèi 
perdono e dell’espiazione f (vengono in iicena Rovo ice. 
Bstoa.Mà perchè la mamma non si vede ? l,,r uotj 
D.C. Creatore ! ' s • ••,<{. tVv-;:; suo* 

Tutti Signor curato ! signor curato ! *•'*■»*>' .»;>i i 

D.C. Bravi! siete stati pontuali ! ; ;i tr 

Bota Ma e la mamma dov’è? ~ l! w bi*»»tboi *h»j- 
Èpff. Il cameriere ce n’ha fatto mistero. » ..«a»-, 

D.C. E il mistero c’é. ,! ;w i e i 

Tuli» Oh! che cos’è? che eos'èf i,, ‘ ,r,w **• S* 
jj.C. Figliuoli! v’ho da dare una grande nuova, che spero 
gradita. - •*•** •• • ; »*»« n mi év-*» 

Tutti Dica. dica. j. tana -. • 

‘D.C. M’avete dato nn' convegno’ dalla nonna per paséare 
mia bella giornata in famiglia, non è vero? ** 

Tutlf 81 ,' si. ** :i • i .•*' * i *<•!. a ii . 

pJQ. Or bene t pensate un pò* all* origine deNà nostra 
amicizia, -h" <!*••**» ’* •.'**. ... e -tauuiit 

Bota Avrebbe a darci notizia di fui? (con A ' * 

D.C. Qualche cosa di più. Oggi Parremo tcn nof. (rimati* 

. gono infrante come colpiti da terrore) Comé? Coift 
accogliete la novella ch’io sperava dovesse Uth'tftiit 

piacere? .» , *>*,*{» t'ftiè'W’ ere 
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|{o«a Ah signor carato! quell’uomo ricorda a tatù ™» 

' troppi dolori!... Ci compatisca», Giaonma , Eugeni^, 
ha però ragione il signor curato di farci questo rimj) 
vero. Credete ch'egli ci voglia rattristare? Oh ool 
'Egli anzi in questo giorno vorrà farci dimeuUtare ciò 

ll.^V^mUménte io volevi <!oi»pìre li giola diftaest^ 
d| questo giorno. • > -ì ■ • 

Rosa Dunque egli è pentito r , . •. - 

Bìa. E si riconcilierà colla nonna? : u_, y av 

D.C. SI, purché nei vostri cuori tròvi 11 premio del ètìh 
ravvedimento, purché nell’amor vostro abbia Un c m- 
penso al sagn 62 io de* suoi rancori. 

Rota Sa bene che non cérca» mai altro che di rcoderg i 

cara la famiglia. , a , mnRtra . 

Già. Ed io potrei non amare mio padre quando mostra 

sto damarmi? , L , -i. • 

D,C. Eugenio Horsechè non potete partecipare questi sen- 
timenti T ' - 4 *. - 1-> . . UÈ. 

Eug. lo mi nnii a Giannini ,e * mamma Rosa per cnijh 
dere grazia per lui. Dunque non posso sentir dtvers 

da loro. ; . -, •:.> i • .• >• »n.* v. 

DiC. Bravi tatti ! Ora mi consolate! * *1 

Boia Ma mia madre? ,, 

D.C. Ecco qni. Tna madfe,,coq up pretesici ho fllonta* 
nata io appena Leonzio è vernilo qiii per t^r la pac^* 

Egli» poveretto, è disposto, a.gettarle le braccia al qoHf, 

g • ma la doopi? pqntigUose, gli uomini*, é... ho pav^ ' # 
sarà un affare uo po’ scabroso a risolverla a dtm^U- 

care il passato. i ,<{■• . «.v 

Rosa(mtlanconica) Uo'avversiotie nudrita per lantv aoq» ?; . 

.. Ella sa i ? nostri .ioqt\li sjWftiy,,, , lm 
D.C. Sì, ma allora si trattava di vedere 

f taluna di Giannina, che i V 

.trattava d’un forzato., che oggi è ufl uomo jfhefo è 
tornato fra \l novero de’ cittadini. , i. , «j-.n 

D.C- (con muterò U raccoglie *«fo>nq e sorfi<f.endp, dtee 
motivando la chiave) Ziilot^po messo sotto chiave 
per celarlo alla collera di GerVasa. « ,,, .,«*t 

| Ed o,c?d«,.I 
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D.C. Là, io cantina. " * * 

Rósa Oh mio Dio ! ch'io lo vegga ! È pentito ! Cerea di 
noi. Oh figli miei, il Signore ha finalmente esaudite le 
mie preghiere. • 

D.C. Adagio, adagio! Non- tanto fuoco, lo ed Eugenio 
adesso andiamo da Gervasa, clip cercheremo di dis- 
porre alla riconciliazione. Il nostro Eugenio più di me 
varrà a muoverla. 

Eug. SI, poiché se io mi mostro desideroso che si ri- 
cambino fra noi i leali sentimenti di buona parentela, 
essa deve aver meno difficoltà di me a mostrarsi senza 
rancore contro un uomo che è in buona intelligenza col 
resto della famiglia. 

D.C. E vedrai che la persuaderemo. Giannina , ecco la 
chiave colla quale aprirai quella porta per correr fra 
le braccia di tuo padre. ' 

Già. ( piglia tremando la chiave) ».* 

DC. È perchè tremi? ■ •. ji 

Già. La è cosa sì nuova per me U.. Furono così terribili 
gli antecedenti... 

ft'.G. Coraggio, (con gravità) Pensa , o figliuola , che 
quel primo bacio che darai sulla fronte di tuo 
padre gli sarà una prova ch’egli è riconciliato con Dio 
e cogli uomini. Rosa, senti (tu conduce tul davanti 
e le dice s ottevoce) Che cosa ti dissi io quando tu 
Credevi cho il tuo cuore non fosse più,per tuo marito? 

Rosa Che nelle circostanze più solenni della vita mi 
avrebbe suggerito il mio dovere. 

D.C. La circostanza solenne è giunta. Quell’uomo era 
sol puulo di perdersi irremissibilmente. Quando sua 
figlia gli avrà gettato le braccia ai collo, sentirà il bi- 
sogno di un santo amore che lo tenga perseverante 
nel beue, ma la figlia deve rimanersi col marito e «or- 
nerà egli... solo? c solo... persevererà nella via del- 
l’onore ? * 

Bota (con rassegnazione) Il mio cuore m’ha già detto 
qual sia il mio dovere. 

D.C. ( con afletto) Vedi che avevo ragione? (esce coi» 
Eugcnig a dritta ) > 

; ... * ». -u 

• >'.» *^ 1 » 

ì -v . 
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■ti. 

SCENA V. 

Rosa e Giannina. 

A 

Rosa (da tè) Din mio! dammi la forza di compire il 
grande sagrifizio a cui ini dispongo. 

Già. (incerta e paurosa ) Mamma!... vado ad aprire.... 
vieni... aodiamo insieme... 

Rosa (affettando calma e serenità) Giannina, prima di 
abbracciare tuo padre, ho bisoguo da te mia prova di 
ragiooevoiezza e di coraggio. 

Già. (smarrita) Oh Dio ! tu mi fai tremare! 
fiosa Cominciamo male figliuola mia ! lo non posso esigere 
da te che il bene tuo e della tua famiglia. Tu vedi 
che ti dò il buou esempio. Sono tranquilla e contenta. 
Gin. (con ansia ) Parla.., parla. 

Rosa Tuo padre ha sofferto orribilmente in questi di- 
ciassette anni d’ isolamento... Egli ha piò sentita la 
pena d'essere lontano da' su oi che d’esser privo della 
libertà. * * 

Già. (lieta) Vorresti ch’egli venisse a stare con noi? Ed 
abbisogni perciò di sapere se io ne sarò contenta? E 
puoi credere che il mio Eugenio non abbia egli pure 
ad esserne conteoto? 

Rosa Ah non m'intcndil Leonzio non può ancora vivere 
■ della nostra vita nel nostro paese ; mille ostacoli si 
opporrebbero al felice andamento della nostra casa, che 
non dipenderebbe dalla nostra volontà. 

Già. (con paura) Ma duoque?... Che vuoi tu dirmi ? 
Rosa (con calma ) Che io debbo lasciarti per andare a 
dividere i miei giorni con tuo padre. 

Già. Ah ! (dà in un dirotto pianto ed abbraccia la 
madre ) 

Rosa (alzando gli occhi al ciclo con dolore) Ah, io io 
prevedeva ! Dio mio, dacci coraggio, (pausa) 

Già . Noi, che siam sempre vissute insieme, che avevamo 
giurato di non separarci mai più! 

Rosa ( facendo violenta a tè stessa) Orsù , Giannina, 
Giannina, per l’ainor di Dio, coraggio I Bisogna asso* 
: lutamente (se ti è caro l’onore, la felicità di tuo pa- 
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dre) che tu alla sua presenza mostri di separarti vo- 
lentieri da me!... Se mia madre non ti vede rassegnata 
e contenta di questa mia risoluzione, ti ecciterà a star 
ferma a non lasciarmi partire, e cosi si eterneranno 
gli odii, e forse si commetteranno orribili delitti... 

Già. Ah ! taci, taci. Che io non abbia questo rimorso.... 
Sia fatta la tua volontà. 

Rosa Oh brava, brava, mio angelo... Vedi?... Adess' a 
dai coraggio anche a me. (le asciuga lé lagrime] Ghe 
tu sia benedetta 1 Ma un giorno ci riuniremo sai? E 
non è lontano. 

Già. Dio lo voglia! Pregherò tanto, tanto, che sarò esau- 
dita 1 

Rosa Orsù... tranquillati! Mostra un' aria serena! Cofri 
confidente a gettarti fra le braccia di tuo padre, che 
delira d’amore per te ! che da diciassette anoi sospira 
di darli un bacio... Sii lieta di dargli questa lauto 
desiderata consolazione! 

Già. (corre, apre la porta e chiama) Padre miot..,pa» 
dre mio! 

Rosa ( colle mani giunte guardando il cielo) 

SCENA VI. 

Leonzio e dette. 

Leo. (sulla porta , pallido , agitato e come convulso guar- 
dando estatico la figlia) 

Già. Padre mio! Perchè non corri fra le braccia della 
tua figliuola. 

Leo. Diol Dio! (Giannina gli getta le braccia al collo 
e rimangono abbracciati) (pausa) 

Rosa e Leo. Giannina I Mia Giannina ! (la guarda con 
passione ) 

Rota Leonzio! (gli mette una mano sulla spalla ; egli 
guarda la moglie che stringe con affetto la mano, 
mentre tiene Giannina abbracciata dall' altra parte , 
silenzio per un istante) 

Rosa È la nostra creatura ! La figlia dell’ amor nostro, 
colei che formò l’oggetto di tutti j tuoi pensieri^ e ti 
sollevò dai palimeuli del carcere; colei che adesso eoo 
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un sdo bacio li cancellò dal cuore ogni sentimento di 

rancore. 

Giu. Appena che ti seppi mio padre, sentii nel mio 
cuore un nuovo amore di cui non aveva avuto idea, 
da quel giorno ho sempre pregato il Signore di vederli 
libero, contento , e di poterli abbracciare. 

Dota E perchè hai tardato a venirci a vedere dopo che 
fosti libero? Oh , se lu sapessi quante volle io , tua 
figlia e tuo genero abbiamo supplicalo il principe per- 
che ti ridonasse presto a noi! lo .aveva disposto latte 
le mie cose per la mia partenza dalla casa di Gian* 
nina. sorridendo) ha povera Giannina, dopo ch'ebbe 
finito di lavorare pel suo corredo di sposa, diceva che 
preparava quello della mamma per le sue seconde 
nozze. Ero diventata io la giovinetta che si disponeva 
a partire dalla sua casa per unirsi a suo marito. 

Leo. (con tenerezza) Ma che? Tu desideri di venire 
con me? Di abbandonare Giannina, che fu sempre la 
tua compagna per venire con me? E tu, Giannina, re- 
steresti senza tua madre per lasciarlo venire con me? 

Giu. Oh, padre mio! Questo è il sagrifizio di tutte le 
figlie che vanno a marito. 

ifoza E credi tu che sarei andata a stare con mio ge- 
nero se non li avessi aspettato per prendermi con le ? 
Il nostro buon curato mi ha detto, che a Carrara (sai 
bene che t'ha procacciato un impiego nelle cave ?) 
avremo una bella cosina ove godremo d' una deli- 
ziosa prospettiva. E vi destineremo una stanza pei 
nostri figliuoli Giannina ed Eugenio, che verraoDO a 
trovarci una volta all’anno. Non è vero Giannina? 

Già. È mai possibile che passasse un anno senza vederci? 

Dota ( sorridendo ) E non sai? Da qui a un anno ci por- 
terebbe il nostro nipotino. Avrà cinque mesi ! Siamo 
‘nonni! vecchio mio, nonni! 

Leo. ( piange e ride , bacia or l'uno or l'altra) Oh!... 
nonni !... Brava Giannina!.,. Eh, perdio !... questi a nui 
che mi parvero si eterni... Chi lo direbbe!... Mi par 
'ieri... Rosa... che ci sposammo!... E g ; à questa donna 
abbiamo noi ! Nostra figlia !... e un nipotino !... Guarda 
un poco, eri come la nostra Giannina ! JUa io sono 
invecchiato!.., d’anima e di corpo! 
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Ù.C. (di dentro) Gervasa! in nome di Dio! 

Leo. (con subito furore) Mia suocera I (Giannina e Rosa 
lo abbracciano) 

• . i 

SCENA ULTIMA. 


Don Carlo, Eugenio, Gervasa c detti. 


(Lcontio e Gervasa in distanza guardandosi con ira 
eccessiva) 

D.C. ( sottovoce a Gervasa accennandole il gruppo che ■ 
formano Leonzio , Rosa e Giannina) Voi lo vedete? 
Amano quell’uomo. Darebbero la loro vita per luil 
Rosa, fa che tua madre e tuo marito s'abbraccino. 

Rosa (si stacca dal marito } ti pone tra lui e la ma - 
dre , c parlerà con commozione pacata e religiosa) 

K perchè, Leonzio, non vorresti abbracciare la mamma ? 

Se ti ha amareggiata la vita, fu poi, finalmente, per- 
chè amava troppo la nostra figliuola! Aveva paura che 
il mondo ingiusto rovesciasse su quel capo innocente 
la sua riprovazione. La sua vita fu un delirio d’amore 
perula nostra Giannina , voleva sempre portarla dì e 
notte fra le braccia quando era malata. Si è logorata 

" la vitu per poterla educare civilmente e procacciarle 
un buon matrimonio. Oh, sì, Leonzio , tu perdonerai 
a mia madre i suoi torli con te per amore della no- 
stra Giannino. Mamma, tu non hai nulla da perdonare 
a Leouraio. Non puoi essere più severa del Signore. 
Gli ha conservata la vita ! lo ha fatto resistere a tanti 
patimenti perchè espiata la sua colpa, torni nel seno 
della sua famiglia, e tu vorrai contrariare la volontà 
del Signore? Oh, non Io farai 1 no. lo mi separo per 
sempre da te o da Giannina per andare a star con 
lui, nessuno al mondo può farmi cangiare di risolu- 
zione. Se vuoi benedirmi bisogna che tu benedica an- 
che mio marito ! \ va a prendere Leonzio e lo conduce 
a tua madre. Leonzio, senza dir nulla , le getta le 
braccia al collo. Giannina s'accosta a tuo padre , 
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Eugenio e Gervata raggianti di gioia. Rota colli 

mani al cielo ringrazia Teodoro) 

D.C. Legislatori! Nello infliggere al reo le vostre pece 
studiate i sentimenti dell' uomo , fate che essi siano 
il germe della sua redenzione. 


Fine del volume quarto. 
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